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Uumquld non Sapientla cìafnitat , et Prudenti a 
dat vocem suam ? In summis , excelsisque vertlclbus 
supra viam , in mediis semitis stans , juxta portas 
Civitatis , in ipsis forikus loquitur , dicens .• 0 viri , 
ad vos clamlto , et vox mea ad Jilios hominum . 
Jnteìligite parvuli astutiam , et insip'ientes animad- 
venite . Audite , quoniam de rebus magnis locutura 
sum , et aperientur labia mea , ut retta praedieent . 
Veritatem meditabitur guttur meum , et labia mea 

detestabuntur impium Accipite disciplinam 

meamy et non pecuiilam^ doctrinam magis, quam au~ 
rum eligite . Melior est enim Sapientia cunctis pretto^ 
sissimls i et omne desiderabile ei non potest compar ari, 

Proverb. Cap. Vili. 
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X L poema def Tempio della Sapien^ 
%a non ad altri dedicar si do^veva, se 

m 

( -non ad un personaggio adorno di tut- 
te quelle sublimi virtù, che caratte- 

.'•J . ? 3 fiza- 
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rizano un Principe nato per la feìi- 
cità del genere umano. Questo raro, 
c nobilissimo vanto , si ritrova ap- 
punto in V. A. R. 5 che siete il ve- 
ro modello della virtù , donato da 
Dio alla terra , noumeno per felici- 
tare due floridissimi regni , che per 
essere il grat* oggetto dell’ amore di 

I 

tutti . Nella scelta dunque , che ò 
fatto di venire ad umiliare rispettosa- 
mente a’ vostri piedi l’ offerta di que- 
ste mie poetiche fatiche , restano so- 
disfatti pienamente i voti , ed i miei 
•desideri, ed io mi riputerò il più fe- 
lice , e fortunato tra gli uomini*’, se 
vi benignerete di accogliere generosa- 
mente r '.autore sótto T ombra . benefì- 
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ca de* vostri auspicj , e se alla présente - i 
opera compartirete Tenore di uscire 


alla luce con m fronte la cifra lu- ' 


minosa, ed il segnalato distintivo, dell* 
augusto nome di V. A. R. Questa è ^ ^ 
là ‘grazia , che umilmente imploro j 
i^elT atto , che col più profondo ri* 
spetto’ a’ vostri piedi postrato , stimo, 
somma gloria , e ventura ripetermi 
biV.A.R. . . 
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Napoli 14 del i jpd”. 
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VmiHss,-]D$vfithft Fedefisti 'Servo ^ e'- Vassallo 

V Marciano di Xico.. 
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A SVA ALTEZZA REALE 

D FRANCESCO GENNARO 

BORBONE 

PRINCIPE EREDITARIO . 

DELLECUE SICILIE f 

SONETTO. 

Uesto , non già di alte colonne onusto 
Tempio , nè grave di ampie volte , e marmi ^ 
Opra bensì di armoniosi carmi , 

E’ sacrato al tuo Nome, o Prence Augusto; 

Tra quante ad altri Eroi, secol vetusto 
Mol' innalzò veder P egual non parmi : 

Lungi , o Prtrfani ; e qui la man disarmi , 

Deir adunca sua falce il Tempo ingiusto . 

Pria d" inoltrar per quelle soglie il piede , 

Smentito di ragione al lume , e al tuono 
L'Empio vedrai, che guarda bieco, e cede; 

Anzi vedrai di questi carmi al suono * 

Ne' suoi bei dritti trionfar la fede , 

£ de' Monarchi vendicato il Trono . 

Umìliss. Dlvotist. Fedeliss. Servo ^ e Vassallo 
V annotatore Antonio Capaldo . 
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Copia etc. ' ' 

JBySsendo stato informato il RE , che nel Poe-‘ 
ma da V. S. composto , ed intitolato, Il Tempio 
della Sapienza , sotto belle invenzioni , ingegnosis- 
simi Episodj,e leggiadre esposizioni di filosofiche 
dottrine, e di fatti storici si contenga il più no- 
bile , ed il più compiuto elogio alla virtù , si è 
la M. S. degnata di concedere a V. S.' T implora- 
to permesso di dedicarlo a S.A. R. il Principe 
Ereditario. Di Reale Ordine, e con mio pia- 
cere lo partecipo ad V. S. per sua intelligenza , 
e governo ; prevenendola , che la presentazione 
de' Volumi per le Reali Persone si deve fare per 
questa Reai Segreteria di Stato di Casa Reale . 
Palazzo 19. Gennaro ^ 

CARLO DEMARCO 


Sig. Can. D. Marciano di Leo. 
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Aimodum Rev. Dominus D. Domìnìcus 'Spinosa 
S, Tfu Professor revideat , et in scriptis referat . Die 
(i, Januariì 1796. 

Faschalis Episcopus Thienensis Vie. Gen, • 
Joseph Archiepiscopus Nicosiensis Can. Dep. 


EMINENTISSIMO SIGNORE 

H O letto eoo- somma attenzione , ed indicibile 
piacere il poema intitolato il Tempio della 
Sapienza , opera veramente degna dell' immonali- 
tà , in cui s' ammira con gusto delicato unita in- 
sieme la grazia della Poesia colla gravità della Fi- 
losofia in modo raaraviglioso ordinata , e disposta 
per guidare l’uomo alla felicità, la qualc'si dimo- 
stra ad evidenza non potersi trovare altrove , che 
nella vera Religione sotto il governo della Sovra- 
nità civile coir esatta osservanza delle leggi dell’ 
lina , e 1 ’ altra podestà . Il dotto autore è entrato 
in un campo , dove gli è convenuto attaccare di 
fronte e combattere ne’ suoi piìi forti recinti Tem- 
pietà, e perciò s'è armato della soda, e vera dot- 
trina per riuscire nella confutazione degl'incredu- 
li , o de' profani Pensatori . Quindi , tanto è lon- 
tano , che abbia in minima parte lesa la Religio- 
ne, ed il buon costume, che anzi da zelante Ec- 
clesiastico ha fatto la più forte , e vigorosa difesa 
della Religione , e del Trono , e coll' espressivo 
armonico incanto della favella' poetica, e con ben 
' rego- 
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regolati episodj ha condotto 1 * azione del Poema 
ad' un grado veramente eroico , onde si pourk ri- 
trarre utile , e piacere da tutti , e specialmente 
dagli amatori delle scienze filosofiche , e dilettevo- 
li . Che perciò , se pure altrimenti non pare a 
iV. E, io stimo tale opera meritevolissima della 
luce delle stampe , e col dovuto rispetto ikeendo 
limile riverenza, mi rassegno 

♦ 

3 Di V. E, Rev. i 

l^apoli i 6 . Gennajo 1796. 

Dlvotiss. Oblìgatisf. Servo vera 
Domenico Spinosa. 

Attenta religione Domìni Kevisoris imprimatur i 
'Die sa Januarii 1796, 

r* * , 

PASCHALia Epicopus Thienensis Vie. Gen, 
Joseph Archiepiscopus Nicosiensis Can. Dep. 
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Xf, J. D. D. Nìcolaas Valletta, in hac Regia 
Studiar um Universitate Professor revideat enunciaturti 
Autographum , cui se subscribat ad Jinem revidendi 
ante publicationem , num exemplaria imprlmenda con- 
cordent ad formam Regalium Ordinum , et in scriptis 
referat potissimum si quidquam in eo occurrat , quod 
Regiis juribus , bonisque moribus adversetur . Ac prò 
executione Regalium Ordinum , idem Revisor cum sua 
Relatione ad nos dirette trasmitt.it etiam autogra- 
plium ad Jinem etc, Datum iNeapoli XII. mensis Mar- 
tii 1792. 

Fr. Ale. Archiep. Reg, Capp. Maj. 


S. R. M. 

Q uando la Poesia ben regolata non disgiunga 
, il diletto , e ‘1 dolce incanto del verso dall' 
utile , e dalla promozione della pubblica, e della 
privata virtù , si deve certamente da' giusti Esa- 
minatori delle cose fralle arti annoverare. Ed in- 
fatti fioriscono tuttavia ingegni onorati , e glorio- 
si i quali diffondono vero lume all" arte Poetica , 
e sono di grandissima lunga superiori alla plebe 
de’ profani Poeti , che turbano sempremai 1 ' onde 
chiare d'Ippocrene . Tra quei cigni utilmente ca- 
nori , merita distinto luogo il dotto Autore di 
questo Poema , che porta il titolo Tempio della 
Sapienza ameni, e severi studj del pari ver- 

sato . Egli al suono dell'epica tromba coH'esqui- 
sitezza de’ sentimenti , s’ industria di guidar 1' uor- 
mo alla vera Sapienza , o sia alla Felicit'a, sotto 

g'i 
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/ gli oracoli sacri della Religione , ed all' ombra fe- 
lice del Gov'crno civile : tanto è lontano , che^o 
Tuna, o l’altro otfendesse . Quindi, specialmente 
• di nòstri, ne' quali anche nella sempre virtuosa 
Italia alcuni anomali ingegni voglian porre in si- 
stema i proprj delirj, stimo quest’ opera degnissi- 
ma delle stampe. 

Napoli I. del 1795. 

; \ Nicola Valletta . 

\ 

Die 15. mensls Januarii 179Ò. 

Viso Rescripto Sm R. M. suh dìe io. currentìs 
mensls y et anni , ac Relatlóne U. J, Dm D. Nicolai 
V alletta de commissione Revm Regii Cappellani Ma- 
joris ordine praefatae Regalis Majestatis etCm 
- Regalis Camera S. Ctarae provUet decernit , 
atque mandat , quod imprimatur cum inserta forma 
praesentis supplicis libelli' y approbationis ditti Revi- 
sons m Verum non publicetur , nisi per ipsum Reviso- 
rem facta iterum revisione affirmetur , quod concordai 
servata forma Regalium Crdinum , ac etiam in puhli- ' 
eatio/ie servetur Regia Pragmatica . Hoc suum . 

"TARGIANI. PORCINARI. BISOGNI. 

! 

. V. F. R. C. ' 

Illm Marc. Mazzocchi PraeSm S, R. C. ac ceterm 
lllm Auk Praef. tempore subscripu Impediti . 

Pasquale . 
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INTRODUZIONE . 

j « 

^ ' A L P' O E M A 
DI D, ANTONIO CAPALDO. 



E Gli è fjior d’ ogni dubbio {a) , che nel vasto 
campo della Poesia la più ardua , e difficile 
impresa , che si possa mandare in esecuzione 
da un’ingegno dedicato alle Muse , sia il com- 
porre un’ tpopeja . Essendo essa la regina, di tut- 
ti gir altri generi di poesia , è necessario , che tanto 
l’intrinseca sua struttura , quanto Testcriore orna- 
mento siano tali » .quali si convengono alla sua gran- - 
dezza , e carattere. I voli più animosi della lirica, 
la serietà più grave della tragedia , la più robusta 
vivacità dell’ eloquenza , le sentenze più scelte , e 
vibrate della fìlosoHa , le passioni pliì patetiche , ed 
espressive dell’ amore , i sentimani più sani , ed il- 
libati della natura , e delia religione , e queste co- 

b se 


(a) Il principio .della presfate introduzione al poe- 
m a , dovendo servire per dilucidare , e mentre in vedu- 
ta il disegno.^ il progetto dell opera., ho stimato di 
trascriverlo tale quale fu d alt autore medesimo dato al- ^ 
la luce ^ perchè veruno altro può spiegare i proprj sen- 
timenti in migliore maniera , di quello xK egli mede- 
timo à fatto* ■ 
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se ritoccate co^ coloriti più vivi , co’ chiari oscuri 
più proporzionati , concorrer debbonp npl di|ei niagni,- 
iico > e grandioso lavoro . ' 

Il sapere però concepirne il disegno , ritrovare. 
ì materiali capaci a sostener la gran fabrica , adat> 
tare il carattere proprio alle persone , il nraneggiare 
con destrezza 'le passioni, T intrecciare l’azione in 
maniera , che divagando in pmi rami , combinino, 
poi nel proposto fine , e nell’atto che adornano il 
poema , ne formino le parti più vaghe , ed, intrinse- 
che , senza apparire o soverchie , o inutili , è quel 
passo fatale , che fe arretrare ognuno , e sgomenta 
gl’ ingegni più audaci ^ ed esperti a potervi felice;?! 
mente riuscire . 

Fissato hanno il chiodo nell’ Immortalità Ome-; 
fo , Virgilio, Torquato , Ludovico, ed il tempo di-' 
struttore d’ogni cosa ècostretto a rispettargli , per- 
chè nel trattare un^ opera seria cotanto , e dilicata, 
hall saputo, prendere tutti i! dovuti punti di prospettivai 
per inalzare un monumento durevole più di qualsi- 
voglia solidissimo metailo i e quanti sono stati coloro, 
.che si sono azzardati di correre un mare così incer- 
to , e profondo , o vi hanno incontrato miseramente, 
il naufragio , o, appena sciolti dal porto , pentiti dell’ 
audacia , son di nuovo ritornati nel lido , perchè 
han ritrovato le loro produzioni , inferiori di gran, 
lunga in paragone de’quattro originali , o pure aven- 
done fat» il paralello, sono scomparse , come le stelle 
al cpnfionto del sole . 

1 Poeti Francesi , avvertiti di quanto era agli 
altri avvenuto , si sono impegnati a ritrovare strade 
diverse . Il gran Fenelon nel suo Telemaco , si è 
reso benanche immortale; non l’ à.però voluto scri- 
vere in versi', V à fregiato bensì con tutte le gra- 
fie , e le veneri della natia eapiessiva favella .■ Il Si- 

• gnor 


Digitized by G 


gnor de Voltaire , accortosi quanto spariva la sua 
±.rriade al paragone della Gerusalemme^, con molta 
avvedutezza ebb? ricorso al genere dramtriaticp, e 
si à‘ riscosso T applauso universale di aver portato a 
così alto grado di stima e di riputazione il teatro 
francese . , • ’ i 

Mylton , Pope , Younc celeberrimi , e conoscio*. 
tissimi poeti Inglesi , si sono ingegnati di travestire 
in divèrso sembiante la poesia , motivo per cui si 
vede compatire nell’ opere . di questi in abito grave, 
e composto , anz’in aria austera, e malincònica, det- 
tar leggi con metafore ardite , ed avvanzate espres- 
sioni , e parlare soltanto in tuono aspro , e feroce , 
A molti de- nostri Italiani è piaciuta la severità In- 
glese, ad altri il genere brillante francese , ed han 
voluto affettarli ne’ lor poetici prodotti , pretendendo 
spacciarli come opere di nuova invenzione ; ma so- 
no poi andati così falliti ne’loro disegni, che in pro- 
fondo silenzio , sono stati costretti a tolerare in pace, 
la tacita universale condanna di ritornare a rifor- 
marsi ir buon gusto ne* puri , ed inesausti fonti de?, 
poeti Greci, Latini, ed italiani. 

Altra speranza non resta a chi pretende racco- 
’ gliere il sacro alloro sopra 1’ astruso monte del Par- 
naso , che , o di formare un poema , che niente 
scomparisca al paragone de' cjnattro primi lodati , o 
di ritrovare una strada , che conduce ad un fine to- 
talmente plausibile , e nuovo .'In i^no ad ora le pià 
nobili epopeie sono state intrecciate sempre di eroi, 
di guerre , d^^incanti , di amori , e su di ciò si raggira- 
no riljade, l’Odissea, l’ Eneide, il Fqrioso , il Gof- 
fredo . Si son veduti alcuni Poemi Filosofici beili ve- 
ramente , e dotti , come quello di Lucrezio Caro , 
r Antilucrezio del> Cardinal Polignac , 1’ Adamo del 
Siciliano Campai! , ed altri non pochi ^ ma si può 
' b a di- 
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dire , che questi si estendono in una continuata nar- 
razione- di hlusoHci argomenti, ed esposizione de' lo- 
ro sistemi. 

Aveiido pertaiut) meditato l’ aurore dell'opera 
presente in quai- maniera sceglier potesse una strada, 
che non fosse stata prima da altri battuta , e che 
guidasse l’azione a quel grado-, che giunga a merita- 
ae il nome di poema epico ; dopo molto tempo, e 
dopo lunghe, e serie riflessioni, scelto un sogget- 
to , che si diparte da tutti gli altri , non meno per 
la materia , che tratta, che per le cognizioni , che vi 
si ricercano , e che aprendo un vasto campo alla fi- 
losofia mette in veduta molti personaggi , ne’ quali 
fa spaziare adorna di tutte le sue grazie la poesia • 
Non si fermerà già su quelle cose , e su quei niàte- 
tiali , di c^i si son ../iti gli altri poeti , per sol-' 
leticar piuttosto , che reprimere la violenza delle 
umane passioni , perchè queste non "possono esser 
espresse , nè con colori più vivi , e risentiti , nè coti 
pennellate più maestre di quelle , onde si vedono con- 
tornate : cercherà bensì di assodarsi sulla -veTrità, sul- 
la critica, sulla naturalezz.i j sulla esperienza , e sul- 
la Religione , assoggettando l’astrusità delia filosofia 
alla dolce armoniosa favella delle Muse . 

Può sembrar forse strano a taluno leggere in fron- 
te al poema il ùio\oàà[ Tempio della Sapienza sia l* 
Uomo disingannato ^c\uas\chc non combinino fra diloro 
questi due difFerentisslnii nomi ; se però sì k rifles- 
sione alle mire dell’ autore si scorgerà chiaramente , 
che essendo il fine del poema di condurre l’ uomo 
alla felicità , e far vedere in qual maniera possa vì- 
ver felice in questo mondo ; s 'n' bene accoppiate in- 
sieme il titolo del Tempia delL-, Capienza , e V uomo 
disingannato , mentre la prima , a "fro non farà, che di- 
singannare r uomo , e questo colla, guida di quella re- 
■; ' - strin- 

. / . "• 




I 


I N T R O D'U Z I O N E\ xxi 

stringersi nd una: regola di vita , che non possa tur- 
bare Ja sua quiete , e vivere- per quanto si può 
felice, e tranquillo nel mondo. ' , 

Parlando di felicità, bisogna distinguere due cose; 
altra è quella felicità, che forma la quiete, e la traft- 
quiliità dello spirito , e che assoda l*-uomo, come in 
suo proprio centro; altra è quella felicità, che man- 
tiene he' giusti suoi confini U desiderio umano , e 
conserva in un perfetto equilibro le due sostanze , 
che pc|-sonaliz2ano l'uomo .-In riguardo alla prima, 
essa non si può certamente sperare da Vivente al- 
cuno , se non giunge a conseguire il suo ultimo 
(ine , eh’ è Dio ; e di questa felicità si parlerà , ma 
alla sfuggita nel decorso del poema , perchè essendo 
propria de’ comprensori del cielo , sarebbe - im' auda- 
cia tioppo presuntuosa farsene parola da un viatoret 
Si parlerà dunque della seconda ‘felicità , di cui può 
esser capace J’ uomo pelle stato presente , ipa che 
però è come un riverbero della prinfa , e come ifii 
canale , che conduce all’ essenziale beatitudine dell’ 
anima , e su di questa , si raggirerà la materia del , 
presente poema . 

Difficilissima impresa . Par poter giungere anco- 
ra a questo conseguimento , non basta che vi s'impie- 
ghino tutti gli sforzi umani ma vi bisogna necessa- 
riamente 'un ajuto superiore , e col mezzo di quell’ 
ajuto questa medesima felicità, non può essere altro, 
se non il frutto di una lunga , ed industriosi fatiga , ' 
e tanto rara ad acquistarsi da un viatore sulla terra, 
quanto è difficile a ritrovarsi per i vasti deserti dell’ 
Arabia là decantata Fenice. ' 

Tutte le scienze , tutte le arti , che sono nel 
mondo i altro fine non hanno , nè ad altra 'meta fu- 
rono dirette , se non se a rendere 1 ’ uomo contento . 
Xutt; le ricchezze , tutti gli onori, le magnificenze, 
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XXII INTRODUZIONE. 

le pompe , i piaceri , le lusinghe , le speranze ad al- 
tro scopo non sono indirizzate, se non a fcrmace la 
felicità dell* uomo . Che anzi quanto di V "O sparjiò 
si vede nelle deliziose pianure del a terra , quanto 
di ameno nelle sterminate estensioni del ntare, quan- 
to di grazioso nelle lucide sedi dell’ aria , quanto di 
prezioso , e di raro nelle profonde , ed oscure visce- 
re dejla terra si raccoglie , gli elementi , i vegeta- 
bili , i bruti , . essendo stati creati dalla Previdenza 
per servizio dell’ uomo istesso ; omnta suhiecisii suft 
peJiùus tjus Ps. 8. , ed al dilui totale libero dominio 
assoggettati , sembra , che nella natura medesima « 
non vi possa esser cosa , che più dell’uomo goda 
• perfetta felicità , e contentezza . 

E pure colle mani noi alla giornata palpiamo il 
contrario . L’uomo in qualunque stato combattuto 
sempre dall’ infelicità , e dalla miseria , passa nell’ an- 
gustie , e negli affanni sventuratamente i suoi gior- 
ni . Abbia tutto quello , che può sodisfare i suoi de- 
sidera ; nel golfo de’ suoi stessi piaceri giunge tal- 
mente ad annojirsi , che ne sperimenta il disgusto. 
Queir impeto connaturale all’ appetito umano , e quel- 
la innata voglia ^ che lo forza ad oprare per lo pia- 
cere ^ quando lo fa giungere al ttrrtiiiie delle sue bra- 
me , lo fa essere al principio di altre cos'*,.e di 
nuove ricerche per appagare le sue insaziabili appe- 
tenze, per cui gli agi stessi , ed i comodi riescono pus 
nauseosi , e disgustanti . 

Il voler pretendere colla scuola epicurea , che 
la felicità dell’uomo, consister debba nel semplice 
sensual piacere , è un sistertia , che da se stesso va 
totalmente a cadere . Dapoiche chiunque s’incamina» 
per questo sentiero apparentemente bello, e che serri-, 
bra più adattato alla vita , si ritrova finalmente sull’' 
orlo di un’ inevitabile precipizio . Lo smoderato ap- 
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ÌNTRODUZIONÉ. xxui 

Retilo deiruonió non è rtiai pago , ancorché potesse 
«odjsfare dell’ intutto i suoi desiderj , par ché sia ap- 
punto come il mal dell’ idiopesia -, qual. lo descrive 
in una delle sue odi il gtan niaestrb dell’arte poeti- 
ca , e de’ poeti Orazio. 

Cre/cit ìndulgens sihi Jirus ìiydrops ,^ ^ 
Oltreché parlando de’ piaceri sensuali , questi snervi- 
no in maniera le fòrze dèlia machina, che la rendo- 
iio a mille malori soggetta . I cibi composti, e n- 
|3ieqi d’intingoli j quanto più solleticano il palato , ro- 
vinano altrettanto , e guastano il chilo , e ne fan- 
’no pagare caio pur Stroppo il ho di quel brevissimo 
piacere ^ che destano al gusto. K poi dqv’ è quell’ 
Itomo , ché possa combinare tiitt’ i mezzi che giun- 
gano a formare la totale felicità nel piacere ? I 
teatri , i divertimenti , ‘le cacce , le più brillan- 
ti conversazioni , 'quando si rendono usuali riesco- 
ho 0 indifferenti o ristucchevoli / A toglier poi dal- 
la mente quell’ interno r e 'iiaturaìe rammarico , che 
si sperimenta irt quel pénsiero indivisibile di doverne 
quanto prima esserne privo , amareggia, éd avvelena 
quel poco di piacere che vi si può ritrovare . Un 
uomo solo far volle la ^ prova di ritrovar felicità 
nel piacere c questo fu Saloniobe , ma ^fu co- 
stretto a confessar finalmente : Vanitas , vanitatum j 
•et omnlj Vanìtas . 

Rivolgersi pòi con Cinici à far consistere la feli- 
cità nel totale disprezzo de’ piaceri, e de’ comodi del- 
la vita, è un’ altr’ assertiva più sciocca , ed insipida 
di quella degli Epicurei . Se, domando a Diogene chiu- 
so in quell.a sua botte , se egli sia veramente felice » 
io so j che col suo orgoglio mi risponde di sì ; ma 
vorrei un poco più addentro esaminare le libbre di 
quel cuore , penetrare i veri sentimenti dello spirito 
£uo , e senza queirapparente Intrepidezza , vorrei , che 
, b 4 mi 
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mi rispondesse colla sificerirà , non già colla bugia: 
oh allora sì , cli£ forse sorridendo , mi confesserebbe, 
eh’ esso è più infelice degli altri , e colla sua" stessa 
lanterna indarno ritrovar potrebbesi uomo più fanati- 
co di lui . Avrei voluto essere spettatore di quel ri- 
s sentimento , che intese un giorno nella pane più vi- 
va dell’anima , quando entrando fastosamente nella 
magnifica sala di Platone, dispettosamente disse: fa- 
sfum Flaton'ts calco , e questo con moderata risposta 
lo punse , e lo fe arrossire della sua ridicola alteri- 
gia dicendo : calcas , seJ alieno fasta . 11 fingere co- 
stanza di star esposto volontariamente a tutte le in- 
temperie delle stagioni è assai diverso da quello , che 
si sente nell’ intimo del proprio cuore. Quel far con- 
tinua, e tremenda guerra a se stesso' col contenersi 
in una sforzata povertà, per solo riscuotersi quel va- 
no ed apparente fumo 'df àmmiiazione dagli altri , 
non forma cectamtnte il centro della felicità . Anzi 
nel vedersi Diogene così miseramente violentato dal 
suo capricciò ■J si rese abominevole tanto agli stessi 
suoi cittadini , che altro più conveniente , ed altro 
più a proposito , ed adattato nomè non gli poterono 
dare , se non quello di cane . 

' . EvVi 'chi ha preteso rifondere la felicità nella 
gloria, e chi nella giustizia: colla guida della prima 
han fatto nella terra la più luminosa comparsa i più 
' fimosi guerrieri, 'e conquistatori , come un Sesostri ^ 
una Semiramide f un Ciro , un Cesare un Tamerlano \ 
ma non so però se una vita esposta a tanti pericoli, ' 
un'anima lacerata dall'.ambizione , predominata dalla 
ferocia, dal fasto , dall’avarìzia sia suscettibile di 
tranquillità , e di pace in mezzo ad un’incendio di 
guerre, nel sangue, e nell'eccidio di tanti disgraziati 
infelici , che f^urono ]e vittime innocenti del loro 
insaziabile orgoglio . 

Sotto. 
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Sotto il bel nome di giustizia son comparsi ben* _ 
anche 'taluni colla maggior parte de’ Stoici, che han 
Voluto arrogarsi il vanto della felicità . Questi filo- 
sofi però vantando un titolo così glorioso , avrebbero 
dovuto esser privi di quel vano amor proprio , per 
cui senz’ esseilo , volevano* comparir savj , e giusti 
fui gl’ uomini , pascendosi del nome generale della 
giustizia, comparivate soltanto con un’esteriore ap- 
paiato di bontà , e di moderazione, non già col ve- 
ro esercizio di quelle sode e massicce virtù, che for- 
nrano la caratteristica della giuftizia , per cui non 
potevano andar, lontani dagli acerbi rimorsi della pro- 
pria coscienza , che loro malgrado faceva ad essi spe- 
rimentai e r inquietitudine, e l’innata miseria. 

Un dotto , e bizzarro ingegno , che à fatto tan- 
^ to rumore fia gli uomini , che si gloriano del titolo 
' <Ji spinti forti, ha preteso dì sostenere ,' che de’ po- 
poli culti di Europa, sieno meno infelici , e pi^ con- 
tenti i popoli selvaggi , che vivono nel centro delP 
America , e dell’ b,tinpia , agitato da un’entusiasmo 
cinico , e capriccioso piuttosto , che ragionevole , sì 
è forzato di dimostrare ad evidenza che Parti , le 
scienze, la cultura, il commercio sieno più di svan- 
taggio, che di utilità alle nazioni. Fissato quindi *ad 
esaminare tutte le azioni, i! tenor della vita di quel- 
le' nazioni , e postele in p>aralel.'o col tenor di vita 
degli Europei ; conchiude , che quelli sieno riieno in- 
felici di questi , c per^conseguenza ^da pregiarsi più 
la loro vita, che la nostra. La novità di questa pro- 
•.posizione più che la Verità esposta con lusinghevoli, 
ed apparenti ragioni , à tirato il comune volubile gè- ' 
rio presente ( efie si pretende sopra tutti gli altri se- 
coli illuminato ) a farle degli applausi, ed a dedicar- 
le degli omaggi indoverosi. 

Dalla . 
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Dalla medesima focina Èsciti in campo altri tà- 
Jéntl , si sono posti benanche in aria di sistemizare àù 
la felicità dell’ uomo, chi scrivendo su i principj del- 
la legislazione universale , chi Sulla teorìa delle leg- 
gi civili '} questo con un’ analisi tu’ dritti dell’ uo- 
mo , quello con riflessioni filosofiche ; uno difensori 
tìeir Egoismo rivoltoso , é dell’ Ateismo ribelle ; Tal- 
*ro Monarcomato , Un Materialista , un Naturalisti, 
un Teista, Un Quietista, un Fatalista , un Macchiavel- 
lista ; tute’ in somma gridando libertà , uguaglianza* 
cercano , non che rendere l’uomo felice, itia rovescia-: 
re ogni divino dritto , ed umano * sconvolgere ogil’ 
oidine , ogni gerarchia , ogni stato \ ogni dottrina* 
Bgni autorità , ogni religione , in somma con urlà 
mostruosità , e sfacciatagine inudita abbattere , é ro- 
.vesciare quanto loro si presenta d’ avanti i Anzi per 
evincplare 1' uomo da’ rimorsi della propria coscien- 
za, che non sà , nè può resistere alla voce della leg- 
ge eterna che sempre al cuore gli parla , e pér ot- 
tenebrare il lume della ragion naturt^le impugnano 
finanche l'origine dell'uomo «tesso, creato dalle ma- 
ni di- un Dio , e lo fan derivare da una genia di bab- 
buini , e simioni, o almeno dalla specie degli orang- 
ta,ng * che pretendono essere il vincolo , che unisce i 
bruti , e r uomo ; e conchiudono finalmente , che li 
felicità dell’ uomo consista nel vivere a Seconda del 
proprio istinto, e del capriccio ; Il più furioso niàrto 
da catena poteva mai dare in simili trasporti ? Noli 
mi distendo a confutare questi moderni filosofanti, 
péichè r autore gli combatte con tutta la forza nd 
^decorso del poema . . ' 

Dove mai dunque àndremo a- ritrovare questa 
felicità ? Se non può essere nel totale disprezzo dell' 
umane grandezze * se ancora va lontana daH'intiefò 
•conseguimento delle medesime, se non si ritrova ntl- 
‘ V uso, 
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l'uso, e neU'esereizio Ai queste, in qual riraota,od 
ascosa parte può giungere a conseguirla il pensiero 
dell' uomo , che con tanti affanni , e sudori 'istante- 
niente la cerca ì Ecco rargomento , e lo s.rapo del 
poema , ecco il cardine si del quale dovranno agi- 
tarsi tutti gli episodj . 

.L’uomo composto di due differenti sostanze , t 
fra di loro opposte dell’ intutto , si ritrova sempre 
nfllo stato di non poter giammai sodisfare ambedue , 
qualora dà libero il campo agli appetiti dell’ animo , 
ed alle sensazioni del corpo . La mente , la quale è 
la parte più nobile ^ e più bella dell’ uomo , comecché 
•emplice , e purissimo spirito , quasi sdegnando di 
star racchiusa in quél picciolo recinto corporeo in 
cui è ristretta , dirigge tutti gli sforzi dell’ attività sua 
a cose degne, e sublimi, e niente paga delle sensibi- 
li apparenze , cerca un fine , un centro conveniente , 
ed adattato alla sua natura . Il corpo per l’opposta 
inerte per se stesso, è grave, non può seguitare i fe- 
lici voli dello spirito V, t perciò con moti opposti con- 
trariandolo , lo trattiene in dato confine imprigionato* 
c rinchiuso . Ecco pertanto una crudele , e continua 
guerra nell’ uomo stesso , che lo tormenta , ed afflig- 
ge in tutte quasi le sue giornaliere , e naturali ope- 
razioni. 

Ne avviene pertanto , che volendo lo spirito 
«tendere il totale impero de’ suoi desiderj sulle forze 
del corpo ,, giunge talmente ad invaghirsi di se mede- 
simo , che ambizioso , e superbo più conoscer noO 
vuole freno , e legge , che lo governi , ne scorre » 
guisa di vasto, e furioso incendio, che più riesce for- 
midabile , e grande , se più alimento ritrova dove > 
operar possa colla sua violenza • Così furono tutti q’ue* 
famosi conquistatori , de’ quali, tanto parla la Storia: 
Fosi sono stati , e saranno tutti que’ torbidi* e bizzar- 
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ri talenti , che si han prefissa per unica , e sola leg- 
ge la loro volontà; e così guidati solo dalla 4oro cie- 
ca superbia , si sono finalmente ritrovati in fondo' 
delle miserie , e delle afilizioni tanto sensibili , che 
ron solo ne son rimasti penetrati nella parte più vi- 
va del cuore , ma si son veduti nella necessità di pen- 
tirsi , quantuncjue invano , de' loro inconsiderati tra- 
sporti . ^ 

Per r opposto poi tutti coloro , che avran sorti-' 
to dalla natura una machina, ed una complessione,® 
per accidente malamente organizzata , o ripiena di 
umori , che non può sviluppare nelle sue vitali fun- 
zioni le operazioni dello spirito , o resa difettosa per 
qualche vizio acquistato , che la fanno meno agibile ^ 
e troppo languida nelle sue funzioni , tutti costoro si 
vedono dare in eccessi nonmeno de' primi lagrimevo- 
li , e mostruosi . Poiché facendo consistere la felicità 
in una perfetta inazione desidiosa , e ristucchevole, 
passano tutt'i loro giorni a guira di machine niovibi- 
li soltanto sino a dati segni , a guisa di coloro de’ 
quali ri lasciò' scritto la sacra storia , che altro Dio, 
altra felicità non vantano, se non il ventre': quorum 
Deus venter est . Cosi ancora possiam noi discorrere 
di tutti quanti sono gl’ individui personali sopra la su- 
perficie deir orbe terraqueo, e misurando i loro tem-' 
peramenti naturali a proporzione delle inclinazioni , 
vedremo sempre un disordine tra queste , e quelli , 
che non curando giammai I' uomo di metterli a livel- 
lo, ed assodarli sopra la base di un'esatto equilibrio,' 
si viene a formare quella infelicità, che à preso tan- 
to piede nel cuore degli uomini ,e che stende daper- 
tutto il suo vasto impero nel mondo . 

Siccome tre sono le sorgenti dell* ignoranza nell’ 
uomo , così tre ancora sono le scaturigini della sua 
infelicità, derivata dal peccato originale. Queste 'altre 
'• di- 
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(iipencbno dallo spìrito , altre dal 'corpo , altre dall' 
esterne combinazioni delle cose . Le principali che di- 
pendono dallo spirito , oltre Ja breve capacità della 
mente , l'incostanza della volontà*, 1’ astrazione, la 
frogiltà del raziocinio , sono senza' dubbio l' amor pro- 
prio, la superbia , l’ambizione, il desiderio della no- 
vità, le passioni. Queste sopratutto sono come i ve- 
tri colorati , che danno il loro^proprio colore agii 
oggetti, per mezzo de’qiiali si veggono . La maravi- 
glia , r odio , r amore , 1’ allegrezza , l’ ira , il sospet- 
to , il timore , T avarizia , l’ ingordigia -, sono tutte, 
passioni , che siccome avvolgono la mente nelle te- 
nebre deir ignoranza , cosi formano ancora l’ infelicità 
dello spirito; di poi l’ imperfeziontf degli organi cor- 
porei , la fantasitV i temperamenti il peso naturale 
della machina , sono cagioni degli errori ', che dipendo- 
no dal corpo , e producono /in noi ben anche dell’ an- 
gustie ^ e delle'aftljzioni . L’ esterne pause finalmente . 
de’ nostri errori sono la cattiva educazione, ed i ma- 
li tanto fisici , quanto morali . 1 mali fisici sono in 
se stessi realmente moti accidentali degli oggetti esier- 
bì prodotti dal moto universale , ma si dicono mali 
per lo danno , che per lo -pià cj accagionano . Male 
morale altro non è , se non se il deviar da quella 
.leggi » che con caratteri indelebili scolpì nel nostro 
cuore Dio creatore . Se alla corrente di. una tempesta co- 
tanto furiosa , non mette l’uomo riparo, e non pren- 
de que’ rimedi opportuni , che almeno giungono a fre- 
narne la ferocia , l’ uomo sarà sempre il bersaglio 
delle afflizioni , e cercherà invano godere un benefico 
raggio di felicità . > 

Dunque dove consiste questa felicità , o piuttosto 
^in che cosa dobbiamo noi fissarla? Prescindendo già, 
come prima si è detto, da quella essenziale felicità, 

• che come ultimo ^ e necessario suo fine dee Tuomo 

ricer- 
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ricercare , e (questo è Dio ; parlanck) solamente dell» 
raturale , cioè della seconda , questa ^ appunto la 
quiete dello spirito . Questa quiete da cui nasce 1» 
pace, e la' tranquillità della mente, non può da altra 
causa derivare, se non da quel perfetto equilibrio , e 
da queir esatta vincendevole armonia, che regnar dee 
fra le due opposte differenti sostanze , che compon- 
gono la persona dell’ uomo ^ per rissar poi questo equi- 
librio , e questa vicendevole armonia , è necessaria 
pna reciproca moderazione fra 1’ anima , ed il corpo, 
affinchè 1’ una tenga in freno i moti dell’ altro , e 
questo , non ricalcitri contro al dolce , e soave imperQ 
di quella t 

Pertanto colui , che modera i voli del suo desi- 
derio, e de' suoi appetiti a proporzione delle sue for- 
ze , e fa uso di questa a misura di quello. , eh' è ca- 
pace di conseguire , questo può dirsi , che assoda il 
cardine della sua felicità naturale . Questa cosa sol» 
esser non può bastante a formare tutta quella tran- 
^■quillità , che si desidera per la pace dell' uomo , è 
necessario ancora che prenda per fine di tutte le sue 
azioni la virtù , e la giustizia . Kd ecco in qual ma- 
niera potrebbe ognuno passar felici que’ giorni , che 
inenar dee nel mondo, e ritrovare ne' suoi stessi quo- 
tidiani esercizj , e lavori, il premio, ed il compenso 
deir opere , che stà riposto nell’ cquilibricT pacirico del- 
lo spirito . - 

Questa è quella scienza , e che si deve ricercar 
nell' uomo, e che forma il vero filosofo . Se il fine 
della filosofia è il ricercare la verità , qual verità 
più bella , e più utile ritrovar si potrebbe di quella, 
che felicita l’-uomo ì Fa mestieri al filosofo di per- 
fezionare , e di adornare quelle facoltà , e quelle doti, 
che ha ricevuto dalla natura , di rischiarare l’intellettQ 
(Olla .sapienza , di moderare la libertà , e frenare gli 

appe- 
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^petiti colla virtù , di assoggettare la vita alla tenv» 
peranza ,il corpo al quotidiano esercizio,epeifezionare 
ipsqninta tuttq Puomo colle belle arti . Questo è 1 q 
scopo della vera tilosoHa , non quello > .che da’ mo- 
derni ciarlatani si fa consistere in qualche stravagan- 
te pensata romanzesca, che spacciano per tiglia del- 
la natura. Chi giunge a conseguir questa scienza, pud 
veramente portar il vanto di filosofo , a distinzione 
de’ moderni filosofanti , che spesso danno il nome di 
riflessioni filosofiche ad un’ammasso d’inutili parole; 
che finalmente nulla concludono , contornate collo 
metafore , e colle più rancide espressioni , ricavate 
da’ libri romanzieri del seicento ; itidustrìandosi per 
lo più 'di affettare le veneri dell’Idioma francese iq 
italiano , introducono una favella , che nqn sa nè 
dell’uno, nè dell’altro, e quel eh' è peggio poi , scri- 
vendo privi delle regale della sana critica, giungono 
con certe massime a deturpare o la candidezza dell’ 
amore , p P innocenza de’ costumi , o i principj dell’ 
educazione, rattoppando a 'capriccio squarci d'istoria 
falsi dell’ intutto , ed inventati dal loro cervello . Ma- 
nifesto indicio, o della loro ignoranza, o di una ese- 
cranda perfidia o di un’animo venale , ed adula- 
tore . 

Or vivendo ognuno secondo quel temperamenttt 
col quale fu organizzato dalla natura , può sicuramen- 
te vivere appieno felice , e contento , se a- tutto po- 
tere s’impegna di moderare i suol desiderj a misura 
delle sue forze , e di cercar sempre di non sorpassar 
que’ limiti , ne' quali è ristretta la sua atmosiera . Un 
uomo di temperamento elastico , e sanguigno , se vuol 
dare tutto il campo a quello , che gli dettano i suoi 
appetiti , senza fare un picciolo sforzo a se medesimo, 
e senza udire P interna voce della ragione , anderà a 
dare r ultiqio crollo fetale in qualche pKcipizio , coi- 
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un’ indotpH®rpoWedro , thè corre senza -fréno , e 
ieiizo' guida-fra baizS scoscese , e dirupi Ma se 
p®i costui si sforza di sottomettere W doicissimo gio- 
^ della ragiotie i Violenti appetiti dèli’ animo', e di 
temperare coll’ amabile aùstijntà della «T'iitù gl’Mdjpe- 
tuosi moti del corpo, vedrel^esi .bentosto Tupnio sul- 
Tequilibrio di quelle due sostanze , di cui c compo- 
Bto, e che quantunque tra didorq. .contrarre^ manier-» 
iebbero però ana perfetta caliVla , e quiete. 

Un’altro, che dalla natura fu lavoralo su-lJ teip- . 
peVamento colerico, qualor.» senza ascoltare >il dolce 
/invito della virtù ed il sincero d^ttains d^ll® 
ne,s41ascia traspoctarc d^lla corrente de’sUoi capric:- 
ci, e quasi dissi violentare dagl' impulsi delle siie bra-, 
jfie , noti può 'certamente non esserè il perpetuo ber- 
' saglio. delle afflizioni, e delie amatezze^ f ripiena -1’ • 
Isccffii di tanti {mesti accidenti , che nati dalla còl- 
lera, hanno poi' ridótto r uoind a darsi vpiontaria- 
tnente la morte , e foss3 piaciuto al- -cielo , e questi ,i 
tragiei avvenimenti, non avessero oltrepassato 1’ antl- 
cbità , mefitre ancora a’ giorni nostri, si vede rriplti- 
plicàto questo furore , che ha, ritrovato fin' anche de-i - 
.gli acerrimi , e zelanti difensori . Ma se .avt^iene, si 
fissi nel centro delle 'sue idee a conteinpldre tutti i 
sdói andamenti , ed a scandagliare, il fine di tutte le^ 
sue opere, allora conoscerà senza dubbio quello , che 
Yuò,je deve fare , e dove può ritrovar la qfCchia del- 
la pace , e del proprio à’ile via mento', ‘ 

' Dovremmo senz’ alcuno dubbie», esser persuasi di 
- cjtieUa verità’ tanto certa nelle sagre cari» , quanto è 
inconttaitabile la luce . stessa del sole > che la nostra 
vita altro finalménte, non -s;a, se non un teatro di una 
'interminabile guerra , che Senza speranza di-pace’, o 
di tregua, cr mantiene in una' continua azione;- mili- 
.tia est vita hottiinisi su per terram , Ogni uomo., <lie 
-, - ■ ’ ■ ■ •' ’■ ■ ' apre . 
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ipre ^lì •occRi^^'' I aggi 'del sol^, «"clie qujJst’ aria re- 
^Sprra'i deve necessaTÌamei)te comparire sut campò dì*' 
questa 'ostinata battaglia . 'La s^^rienza maesiua delle . 
cose a^ òcchi aperti, e veggentt ti pòrge in ogn istan- 
te una- non mai intetròtta scena ' di qqesta guerra. , 
Tutròciò , che han sognattif- , o per dir meglio , che 
liàn fiòco di aògriare .dijcuni scrittori ^'nostri tempj-,^ 
che pretendono di dare tg^^altr'ordinfc , ed un nuovò 
registro alle- funzioni déiraiomo ,. é quasi 'di formar!^ 
di una tèmpra diversa da quello^, qhe k> è in realtà^ 
sono stati ebstretti malgrado la loro disinvolta sciol- 
• teaza a sperimentarne' gli effetti ; e le loro assertive 
possiam confessare, chè' sona immagini bizzarre piuN, 
«osto di un mal regolato entusiasma , e di yn costu-^ ' 
pie depravato , che 'sentimenti 'figli della «ncerità ^ e 
,del cuore'. v' < ' •» 


C^uel'tanfo, ché si può fare da taluno , che he? 

' ifessariamente è costretto a ritrovarsi ' ài cimento co’ 
nemici' così forti, e terribili, si è, o- di sopirar^i 
l’ urto di una cosi furiosa tempesta , o di rteevcre. i ■ 
colpi sopra lo scudo^ della ^rtù .4 e della toleranza -, 
t> Imaltnenté di farli, andarla voto ) a. se, non' 1) può, 
evitare , 'farli cadere nellfc parti , dove siepo meno - 
Sensibili '. SitpÀto dunque T nomo in questo periodo di - j 
co$e , e dato che possa giungere'àl segnò di moderar 
le stesso, ed a fàr'quel tànto,:chc nella sua sfera gli 
è còncesso,non avremo più allora di bisogno ,d' invi- 
diare il felice lecolo d’ oro , e l' età dì Sacpfno tautò 
odle favole celebrata.- ' , . 

- Allora regolando ognuno il suo individuò , V Con- 
tenendosi fra que’ giusti limiti , ch'e competono al pro- 
prio stato siccome ne nascerebbe la particolare feli- 
cità ddla persona di ciascheduno , così a formar ài ‘ 
verrebbe una perfetta, àrmonià, ed una tranquilla pa- 
té nella Società > IRel vedere sarebbe pertanto ogn’ 
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uortio nel suo grado contento , non perturbare coll’ 
ambizione , colla frode , colla forza scoverta le 
mire altrui. Si vedrebbe la fedeltà nel commer- 
cio , la giustizia nel foro , la sincerità ne* contrat- 
ti , la móderaziooe nell’ opulenza , la semplicità nel 
lusso, il doveroso nelle pompe ; e leggendosi aperto il 
cuore sulla fronte di tutti , porgerebbesi l’^uii , 1’ altro 
uno scambievole ajuto alla società della vita . E per 
conseguenza lontani gli odj , i rancori , i sospetti , la 
gelosia , la prepotenza , le discordie , il tradimento , 
le ambizioni , le guerre , strette una volta in dolce 
amplesso di amicizia j si vedrebbero la giustiziale la 
pace , nè con tanto rammarico della natura osserve- 
remo sovente le campagne , le città , ed i regni 
addivenuti funestissimi teatri d’incendj , di straggi , 

• di rapine , e di morti . 

il tutto veramente nascer dovrebbe dall’educa- 
zione, la quale converrebbe , che fosse, come la chia- 
ve della nostra felicità. Se questa venisse istillata nel 
cuore'della gioventù in quella sua vera dolcissima 
maniera , che richiede il suo merito , o fosse riguar- 
data da’ giovani in quel nobile sembiante , che in se 
stessa conserva, altro non bisognarebbe ricercare per 
istabilire la nostra felicità . Se tutti i. principj dell* 
educazione fossero bene , e prudentemente insegnati , 
ed i suoi precetti esattamente eseguiti , sarebbe il 
mondo un Paradiso, nè avrebbe l’uomo più che desi- 
derare di vantàggio . Incomincerebbe la gioventù ad 
accostumarsi alla temperanza , ed a livellare le sue 
azioni sull’idea della giustizia Sarebbe popolata la 
terra di tanti cittadini , che concorrendo scambievol- 
mente alla reciproca felicità , crescerebbero in pace 
le famiglie, fiorirebbero in una perfetta concordia le 
città , grimperi , le republiche , nè più sarebbero di 
mestieri , 0 le leggi armatOjQt il terror de'aupplicj , e 
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delle pene . Tutti quegli accidenti , che col nois?e di mali 
fisici chiamiamo, e che in vermi conto si possono da 
noi evitare , come sono le febbri, le malattie, le di- 
sgrazie , quafììuJique concorrono ad accrescere la mi- 
seria emana , nulla di meno, si potrebbero allora per 
mezzo di una virtuosa .condotta , o in parte evitare, 
t) colla prudenza almeno temperarne in qualche pos- 
sibil maniera i travagli . - 

!'er la perfetta educazione della gioventù , oltre 
di quanto finora si è detto, è necessario essenzialmen- 
te , che col primo latte loro s* infondi ben anche , e 
s'insinui di continuo il timore di Dio, ed il rispetto 
dovuto alla Religione, da cui nasce la subordinaziooe 
alle pubbliche leggi . Perchè se l’uoitio è nato per la 
società , non può non esser soggetto a que’ vincoli, , 
che la compongono , e la mantengono. Dal timore, 
ebe si ha di un’Ente necessario , a cui per necessiti 
di natura sono soggetti i contingenti inteilettuali 
creature , si avvezzano di buon’ora queste a doman- 
dar sempre, e ad implorare un’ajuto superiore , che 
dirigga , per mezzo della grazia , al vero bene tutte 
le nostre azioni . Dalla notizia della subordinazione 
alle leggi , ne nasce , che i fanciulli si avvezzano a 
• ricor.oscere 1’ autoriti de’ genitori istiìiatali dalla 
natura , dalia ragione , dal sangue istesso , e dal- 
la propria insufficienza , e dalla pubblica autorità 
di quelli , che sono proposti alla società , che come 
tanti Vicedj in Terra, ne rappresentano le veci, qua- 
li sono i capi , i magistrati , i principi, i monarchi, 
secondo la forma de’ c.ìy verni , in cui son nati . Così 
a norma di questi veri, e sodi principj , in ogni or- 
dine , in ogni stato in ogni età, può Tuonio , facendo 
quel che può da se medesimo, e quello che non può, 
domandarlo dal Dator d’ogni bene , temperare l' im- 
peto delle passioni , e moderare i proprj appetiti per 

c a ri- 


V 


Diqitized by Google 


1 


jcxxvi Il^TRODUZIONE. 

ritrovare quell’ equilibrio , che lo rende beato , e fe- 
lice. 

Dal che il mondo è mondo sino al presente gu 
Uomini , che dalle universalità furono stihiati dotti , 
e prudenti , altro non pretesero con tanti precetti , 
resi poi massime incontrastabili dall’ esperienza ^ se 
non di fermare lo spirito dell’ uomo coll' educazione . 
jQuanti savj vanta 1’ antichità , di quanti hlosotì si 
pregia la letteratura , ad altro oggetto non hanno 
drizzato i loro ammaestramenti , se non a moderare 
gli sregolati appetiti dello spirito . Tutt' i pili famosi 
‘ legislatori , e più cèlebri poeti sono un libro rem- 
pre aperto, dove ci Si porge una chiara , e continua 
lezione per la vita : ivi Tuomo può tutti apprendere 
gli oblighi di cittadino , di amico, gli offici tutti del- 
la polizia, i doveri alia perline di un'uomo. Ma co- 
mecché il mondo, ha serbato sempre lo stesso tenore, 
perciò si è veduto a dispetto dell’evidenza ^ e deH’in- 
eerno rimorso, posto in opera il contrario , motivo 
per cui , quando col crescere degli anni incominciasi 
a conoscere qualche verità , i vecchi niente ricorde- 
voli della loro passata gioventù, si sentono esclamare- 
o tempora , o meres ! 

Metto ora con queste prevenzioni sotto gli occhi 
del lettore un poema tanto desiderato; un’ Epopeja , 
che lontana dalle romanzerie, priva d'inverisimilitu- 
dini , e scevera degl’intrecci amorosi, lavorata su la 
verità, e sulla naturalezza, può comparire non tan- 
to nel regno del Parnaso , quanto in quello della fi- 
losotìa : Poema , che porta in fronte il' titolo del Tem- 
pio della Sapìenfa , o sij f Uomo Disingannato , per- 
chè prende a combattere a visiera calata , non sola- 
mente gli errori , e le stravaganze della Filosofia del 
Secolo che ha cagionato tanto scompiglio nell’ Euro- 
pa, ma cerca benanche sostenere, e difendere il van- 
to , 
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to , e ]a gloria deli’ Ortodossa Religione , ed il dritto 
dell’ autorità pubblica immediata da Dio . 

Già da gran tempo meditava il nostro, autore la 
tessitura di un qualche poema eroico , e mi ha con- 
fessato di aver’ incominciato a lavorarne qualcheduno, 
e questo sul gusto di Virgilio , del Tasso , deli' Ario- 
sto ; ma perchè si era avveduto , ch’era troppo dif- 
ticile inventare immagini nùovc, che non fossero da’ 
citati Poeti descritte, nè si potevano in 'altra forma 
esprimere , o azioni di guerre , o di amori, sen- , 
za ricopiare gli antichi originali ; perciò à cercato 
a costo di una incredibite fatiga violentare la libertà 
della poesia, a restringersi nelle cose astratte, e me- 
tafisiche , per così lavorare un’ opera , che vicora 
nelle astrusità dilettasse , ed apportasse utile a chi^ 
legge . 

Infatti è temerità di aspirare alla gloria di un ' 
Omero , di unMarone, di un Torquato , di un Ludo- 
vico , e dirò quasi , che questi hanno esaurito tutto 
il bello che possa concepirsi in un’ epopeja . Avve- 
dutamente il nostro autore pensò di batter la strada 
della iilosoiia, e mettersi al lavoro di un’ opera, in 
dove potesse scansare l’ espressioni , e li pensieri de- 
lineati nelle citate opere de' lodati poeti . Gli è di- 
spiaciuto sempre il titolo di copista , e plagiario , per 
cui venne a capo di prendere tutti quei punti di pro- 
spettiva , che fussero proporzionati all' architettura 
di un poema morale , e che ùcesse la sua comparsa 
diversa assai da quella degli altri , sì nella materia, ' 
come negli episodj • ' 

E' stato egli necessitato di mettere in veduta, nel 
presente poema gli errori , che hanno sempre disse- 
minato gli empj , e che nella nostra età si son vedu- 
ti fomentati dal lussoreggiante capriccio , e dal male- ^ 
detto ateismo , per potere attaccare ne’proprj suoi 
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recinti 1* empietade $tessa , e per far aprire gli occhi 
a quegli uomini , che si pascono soltanto deila vana 
apparenza, per cui stravolto il loro pensiero, corro- 
no ad occhi aperti al precipizio , anzi si vedono fu- 
riósamente delirare , 

Ciocchi sopra tutto è da notarsi in questo poe- 
ma , e che forma l’elogio più grande dell’ autore, è 

10 zelo , e l’impegno , che dimostra per la vera fi- 
losclìa , e per la religione cristiana , Prima , che 
scoppiasse quell’ orribile incendio nella più bella par- 
te deir Europa, cagione di tante lagrimevoli proscri- 
zioni in cui sotto il nome di libertà, ed'uguaglian- 
za fu proposta la distruzione della morale, della Ge- 
rarchia , del costume , e fu rovesciato sacrilegamente 

11 trono , e r altare , lavorava l’autore su questo 
nobilissimo poema , e siccome aveva di bisogno di 
materiali capaci a sostenere i’ediricio, che inalzava, 
cosi gli convenne leggere questi novelli libricciuuli , 
dettati dall* empietà , e promulgati dalla malizia, per 
deturpare il buon costume , ed avvelenare il talento 
de’ giovani , che con diletto porgevano il labbro a 
sorbire il tossico esiziale , porto loro per mano della 
ineretric? eli babilonia , assisa superbamente su quell’ 
Jdia Infernale , come ce la desenVe nelle sue misti- 
che visioni di Patmos T V-vangelista Giovanni. 

tin d’ allora si accorgeva l’autore , che il mal 
costume prendeva piede nella maggior porte della gio- 
ventù , per cui resa baldanzosa , e petulante , non 
curava le proprie doverose applicazioni , per correr 
dietro all’ entusiasma di un capriccioso libertinaggio 
insiguato dalla lettura di velenosi sistemi , imbevuto 
dalle cattive massime, e falsi principj di Helvetius , 
Voltaire, Migabaux , Rousseau , e di altri corifei dell’ 
empietà , perdeva il rispetto dovuto alla Religione , 
ed allo Stato . 

Alcu- 
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Alcuni torbidi , ed irreligiosi talenti erano giun- 
ti finanche a far servire la poesia a loro pessimi , e 
capriciosi disegni sforzando il di lei armonioso con 
cento a dommatizzare contro di Dio , e de' Rè con 
orrore , e fremito universale , e dirò quasi della na- 
tura istessa , che compianse l’ orribile' avvenimento" 
della più bella figlia dell' Etica donata dal cielo a’ 
mortali per ingentilire i costumi, per-cantare le Iodi 
del Signore, le gesta degli Eroi, e le 'virtù de’ Mo- 
narchi . 

Presago quasi delle funeste conseguenze , che 
doveano intorbidare la pace di tanti regni , la 
quiete di tanti popoli , render clamoroso il line 
del cadente secolo decimo ottavo , mirava con orro- 
re , e raccapriccio gli effetti della più mostruosa ca- 
tastrofe , che ha cambiata la buona fede in frode, 
ed inganno , 1’ amicizia in tradimento , )a modera- 
zione in furore , la subordinazione in fellonia , e la 
vera credenza in ateismo . 

Egli allqra ripieno di cristiana pietà , fu da me 

{ )iù volte udito replicare : certo è , che Dio è stabi- 
e nelle sue promesse , e prima mancherà il cielo , 
e la terra , che un jota solo delle sue divine paro- 
le , come a caratteri cubitali si è spiegato egli stes- 
so nel suo vangelo . Quella religione, quella chie- 
sa da luì stesso fondata durerà per sempre sino alla 
consumazione de’ secoli : le tante spaventose perse- 
cuzioni , che à sofferte dal suo nascimento sotto de’ 

Cesari fino all' Apostata Giuliano , i tanti rovesci ri- 
cevuti da tante sette , ed eresie , invece di atterrar- 
la , l’hanno maggiormente inalzata. E certo ancora, ; 

che i Re regnano per esso , che la sua mano onnìpo- < 

teme regge , e mantiene le Repubbliche , e gl’Im- • j 

perj : che non può darsi che esista un Regno d' atei . j 

nella Terra : io perché mi glorio di esser vero cri- 
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stiano , e suddito per finché avrò vita, c per. qua tv-, 
to comporteranno le forze di q^ue’ talenti da esso-ri- 
. cevuti , difenderò sempre , ac anco;^ bisognasse col 
sangue , i priocipj di quella Religione , in cui soti 
nato , e la Sovranità del Principe , pervenutagli dal 
medesimo Iddio nel suo regno . ' 

Questi, ed altri simili discorsi , che meco iace?- 
va talvolta erano que' punti fortunati per essa, per. 
cui tutto elettrizzato. , e sorpreso dall' estasi si chiù- 
'deva nella sua stanza , e scriveva tutti que’ bei pezr 
zi sparsi nel Poema , che trattano o dell’ esistenza 
di IJio , o di quella dell' ajiima , e del libero arbi- 
trio , o che tendono' a confutare gli errori-, e. le mas t 
sime degli empj,. 

lo che sono armai sett’ anni , che mi ritrovo 
sptto la dilui condotta ed hp fatta la carriera delle., 
scienze filosofiche. , e teologiche , conosceva bastan- 
temente il dilui tentperamento. , e quante volte lo, 
jvcdeva nelle mosse di un tale eletuicisnip,(a), pren-. 

' . ' • ’ ’deva 

- / 

(a) li presente poema è stato soggetto, a varie far 
si , nate dalle diverse, vicende alt autóre, accadute . Gi^ 
ila molto, tempo prima ne aveva egli formato il dise- 
gno , e fin dall'anno 1778. comparirono al pubblico, 
guattro soli canti del poema lntitol.$ta il Tempio della. 
Sapiema con alcune aanotazioni date alla luce presso^ 
lo Stampatore Vincenzo Mazzola.. J' acò allora / vl'rci- 
pretura della Terra di Gesualdo ,' e. dalle premurose, 
istanze de] diluì parenti , si vide astretto egli a sp- 
spendere la stampa ^ ed a ritirarsi, in Erigente sua 
patria , dove fatto il concorsa di detta arcipjxtura , 
fu eletto Arcipreie di GesuaUio , c ,/e ^tavÌ cute anaes- 
. ‘ se 
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ckv^ opportuna T occasione di eccitarlo alla conti- 
' ouazione della stampa, e come riuscimmi infatti ren- 
derlo hnalmente persuaso . £ quantunque mi oppo- 
nesse delle ragioni , e delle scuse , quasi pentito del- 
la 


s£ <L quella carica lo frastoraarom <& proseguire P inc<y* 
ifiìnciata Stampa ^ ’ 

Urie anno 1791» accade una vacanza di un cano- 
nicato in Frìgento , e bramoso t autore, di-ripadriarsi ^ 
convenne portarsi di nuovo in Napoli per assisterò 
a varj suoi .iateie^si , e qui di nuovo gli si risvegUà 
id desiderio di proseguire la stampa del Poema , gii 
Ju dieci anni posta in ctìmenticimza’. motivo per cui non 
piacendogli la primiera strottura , ne riformò il dise- 
gno , e ne incominciò a fare, una nuova edizione presso 
lo Stampatore Vincenzo Manfredi t e P avrebbe ormai 
tirata acanti y e terminatq , se di nuovo non fusse stato 
distolto da. diversi non pensati accidend . 

Per obbedire al comando di un raguardevolissimó 
personaggio gli convenne nella Quaresima deli-^gn. por- 
tarsi a predicare in Melfi , per cui ne sospese di nuo- 
vo la Stampa ; e terminato il Quaresimale , fu ntees^i 
sitato a, ritirarsi nella sua residenza , senza poter ri- 
tornare in Napoli y perché- si vide astretto ad apparec- 
chiarsi ad un concorso di teologia y per. essere stato il 
vacante canonicato di Frìgento eretto con Reai Dif pac- 
ato in prebenda teologali , come infatti gli. riuscì feli-. 
ce. il concorso, e previa Reai Commendatizia, ne pre- 
se a 3 Luglio. 1793- iP possesso . 

Aliar si vide maggiormente affollato 'dagli affari 
domestici , e V obligo della residenza gli fece, di nuovo 
pt/rre in oblio il proseguimento della nuova incomincia-. 

ia 
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la promessa, fatta a me , ed agli amici , ora colP 
assertiva che il pòema aveva bisogno di esame più 
maturo, delle più serie, cd accurate riflessioni, trattan- 
.dosi di punti delicati ; ora dicendo che gii poteva es- 
sere 


ta edizione ; e quantunque premurato venisse giornale 
mente dà suoi amici , che aspettavano con impazienza 
t esito deir opera , si mostrò sempre irrisoluto , e dub- 
bioso , anzi quasi gli- Cadde dal cuore V impegno di pro- 
seguire r edizione , rispondendo freddamente alt istan- 
ze degli amici , che f officio di teologo , non gli per- 
metteva di pensare piò y nè a poeptr y trè^Tt' versi y e 
che. avrebbe con piacere gittata atlle fiamme tutte le car- 
te y (he gli erano costate, tanti sudori , e fatighe . 

Finalmente riuser a mey quasi a forza , strappai 
re le copie di questo bellissimo poema , e dopo eh' eb- 
bimo insieme'- piu volte letti e riletti tutt' i canti y vin- 
si la dilui irfisoluzione , e superai tutti quegli ostaco- 
/l'j cfC egli Apponeva per continuare la stampa , e per 
non far restar sepolta nelP oblivione adopera così de- 
gna , e (he veniva ardentemente dal Pubblico desidera- 
la , pretulendo sopra me la cura di scrivere all' edito- 
re y che tenesse t pronta ogni cosa , giacché l' autore 
erosi di nuovo invogliato, di continuare V edizione del 
poema . Come infatti si pose di bel nuovo al tavolino , 
e con giudizio pih posato si diede a correggere , ed esa- 
jiùnare varie , e diverse cose , che a lui sembravano 
degne di riforma , ■ ~ 

Viveva egli scontentissimo della prim edizione , 
perche (sbozzata alT infretta , e più tumultuariamente 
stampata , motivo per cui V era caduta totalmente dal 
cuore y e tralasciando ancora incompita, la seconda y che 

nelP 
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sere scappata ìfiavvedutameote dalla penna qualche 
espressione , che non poteva , se non dal, tempo ve- 
nir corretta, e raffinata, pur nondimeno sposai l’im- 
pegno di vincerla , e con inesplicabile piacere degli 


tieir anno 1 792 aveva incominciato , intraprese la terza^ 
la quale è riuscita migliore di tutte , e per la qualitì. 
delta carta , e per la nitidezza de' caratteri , e per le 
nuove aggiunzioni fattavi , che f' anno resa piu volu- 
minosa , e dalle due prime diversa . 

Ma siccome la materia su cui si r agir a' il poeme^ 
è per la maggior parte filosufica , e per conseguenza 
(istrusq ) così è stato nella necessità di dividere tutta P 
opera in due parti , la prima delle quali abbraccia tre 
tomi , e la seconda altri tre , (he in tutto compongo- 
no quarani otto canti , con varie annotazioni , e rifits- 
siont da me fatte secondo V occorrenza a portato. 

In questo primo tomo , vi sono sei canti , che so- 
no come r apertura dell' opera toccando - brevemente i 
tanti diversi sistemi de' filosofi antichi e moderni^ che 
r autore cerca con tutto lo zelo , ed impegno di abbat- 
tere ^ e convincere colla ragion naturale. 

Nel secondo tomo , vi si vedono otto altri canti , 
e ne' due prirrii cerca il poeta di ' ritrovare la feliciti, 
nel piacere , e nella giustizia , e rimane fallito nelle 
sue ricerche , e così seguita appresso con varj altri 
(fisodj nella ricerca della feliciti tra i poeti insino 
tanto che ritrova la prudenza, che lo ammaestra, e se 
gli fa di guida per condurlo al Tempio della Sapienza, 
Nel terzo tomo fono disposti altri otto canti, che 
abbracciano molti trattati di filosofi i dove entra il 

poeta a, combattere i Pirronisti a dimostrare che V est- 

stea • 
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amici y si mwdarona le copie originali ^11* Editore 
Vincenzo Manfredi. 

. ^ ' Si 


Utenza , la spiritualità , la libertà delT anima , t origi- 
ne de' mali J/isici^ e. morali \ entra poi nfUa storia na- 
turale, ed intrecciando ud<-pixodio, s'innalza sju di un 
pallone areostatico. da lui immaginato di uri altra strut- 
tura , ed a cui pretewle di dare, moto , e direzzìone , 
viene a fare un volo sopra la terra ) e poi un altro per 
le superne, regioni deli' atmosfera , e, dalle cose visibili 
dimostra P esistenza di Dio, necessaria per necessità di 
natura , attaccando di fronte i Materialis/i , i Natura- 
listi . i Fatalisti , i Panteisti , e gli -Atei tutti ; sqende. 
finalmente.su la cima, ài un monte , ove è il Tempio 
della Sapienza , e dove ritrova il tempo , che gli di- 
mostra tutta la serti delt e(à passate , e tirila storia, 
universale , descritta intorno alle m.uraglie del medesi- 
mo Tempia della Sapienza • 

* Nella seconda par, te del poema , che. abbr aererà al- 
tri venti quattro, canti disposti in altri tre tomi , con 
varj altri ingegnosi episodj , si faranno vedere i dqveri 
delP uomo verso se medesimo , verso gii altri , verso 
Dio, la necessità di una religione rivelata , e la vera- 
cità della cristiana , l' obligo indispensabile , che ha P 
uomo di vivere nella società subor lin.ito alle Sovrani- 
tà divine , ed, umane , à imparerà, fi.i dmente dalla. Sa- 
pienza , come possa vivendo il mondo , e nella società 
vivere felice . J Tomi usciranno suicessivamente P un 
dopo l'altro y ed il benigno lettore potrà con suo pia- 
cere guardare, , tutta P art hitettura dell' opera. , vederne 
le bellezze , esamiflamt il nitrito , e gustare deli' uti- 
le , e del vantaggio che potrà ricavarne . 
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Si vtde , che il. soggetto , o l’ ìefce del presen- 
te poema è T Uomo stesso che , dando uno sguardo 
sul mondo tisico;, e morale, si mette in traccia del- 
la felicità . Come si ligtìra che questo uomo abbia 
.delia cultura , c delle molte cognizioni , così entra 
in discorso con fìlosoiì del secolo, da’ quali sente i 
tanti , e sì diversi strambi sistemi prodotti dalla mal 
regolata libertà di pensare . Da, se stesso si accorge ' ' 
delle massime stravolte degli empj , che poi impren- 
de col semplice lume naturale a confutare • . . 

La materia del poema , sono le Questioni pii 
astruse , e dithcili j che a noi propongono la critica, 
ia tr.etahsica , la fisica , la politica dei nòstro seco- 
lo deir eleganze , la teologia , dove si apre un va- 
sto campo a discutere le massime , ed ì sisteini d{k- 
gli empj, senza pregiudizio alcuno, lontano da qual*. ' 

sivoglia passione , e col semplice lume naturale . 

La prudenza è quella , che viene destinata a con- 
durre il poeta per le tracce della verità , e sul vero 
metodo delle scienze al Tempio delia Sapienza , dal- 
la quale finalmente apprenderà quali, sono i doveri 
intrinseci dell’ Uomo , quale la vera Religione , qua- 
le il suo metodo di vivere sotto una necessaria su-' 
bordinazione divina , ed umana , e Come possa ri-, 
trovar quella felicità , che tanto bràma, e desidera. 

Il lavoro del poema è tutto contornato su l’im- 
maginazione, ma che niente si discosta dal vero. Là 
narrativa è soda , priva delle bizzarre immaginazio- 
ni di Mylton, e di Pope , lontana dalle tetre, e fu- 
neste espressioni di Younc , dalle velenose scurrilità 
di Voltaire , ma bensì adorna di una frase dolce , e \ 

naturale , non affermata , e stentata , e di paragoni^ 
naturali , e semplici. Tutte le azioni si vedano ese-, 
guite non a forza di fato, di spiriti, di magie , d’ in- 
canti , di battaglie, di amori , e di altre simili stra- 

va- 
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vaganze , ira di ragioni, di verità , di naturalezze. 
Gii episodj sono , non giardini , isole , o selve irt- 
cantare, non le passioni quasiché accarezzate , e fo- 
li entate i ma le scienze della Storia naturale, della 
Gei pratìa , dell’ Astronomia , della Cronologia , non 
già stiracchiate a iorza su i numeri de* versi , ma 
adorne delle veneri , e delle grazie dell’ italiano Par-- 
naso , come 1’ erudito lettore potrà sperimentare , c 
gustare della lettura dell'opera. 

sarebbe senza dubbio cosa deU'intutto disdice* 
vole , ed affettata , Se qui imprendessi a fare I' elo- 
gio del nostro autore . Qualunque lode potrei dargli, 
oltrecchè diverrebbe sospetta , ed inconveniente sotto 
la penna del discepolo verso il proprio maestro ; sa- 
rei bcn'anche nella certezza, che porrei incorrere nel 
dilui dispiacimento , offendendone in tal maniera la 
modestia , mentre egli rifonde tutta la sua gloria nel- 
la difesa della Religione , della verità , e della giu- 
stizia. E poi tuttociò , che vìen prodotto da’ ralenti 
grandi, ed illuminati, si promuove da se stesso sen- ' 
za l’appoggio degli amici si fa stiada , quando com* 

f rarisce al giudizio del pubblico nella repubblica del- 
e lettere ; tantopiù , che io resto pienamente per- 
suaso , che un'opera, la quale incontra l’imparziale 
approvazione dell’ Universalità , prevale di gran lun- 
ga a tutte le affettate Iodi degli amici particolari; 
come per l’opposto la fredd’ accoglienza, colla quale 
viene ricevuta dalla medesima Universalità , supera 
tutte le amare censure , che possa inventare la mal- 
<licenza, ed il ma! costume. 

Mi son preso bensì la libertà di aggiungere sol- 
tanto alcune notarelle , secondo occorre ne’ canti del 
divisato poema, non già per far 1* interprete alla men- 
te dell* autore , avendo egli scritto bastantemente 
fhiaro, ma solamente per sodisfare un mio desiderio, 

• per- 
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persuaso , che forse non dispiacerà a chi legge osser- 
vare la decifrazione , e lo scioglimento di qualche 
dubbio, o sia objezione di qualche empio, che a pri- 
ma vista potrà trattenere 1’ attenzione del lettore , 
con fargli vedere, ed additargli , dove sia la rispo- 
sta congrua , e propria , accennando il canto , e la 
pagina, affinchè non resti dubbioso de’ veri sentimen- 
ti deir autore , e non perda il tempo , con riandar 
sempre rintracciando l’ opera da capo, a fondo. 

Gradirà 1' amico lettore questa mia fatica , che 
ho fatto sopra questo nobilissimo poema , e mi lusin- 
go , che non gli dispiacerà dare un’ occhiata ancora a 
queste mie qualunque siansi brevissime annotazioni ^ 
non avendo voluto essere un copioso «ommendatore* 
ma bensì un fedele discepolQ di un tale incomparabi- 
le Maestro. Vivi felice. 
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I 
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CANTO PRIMO. 


ARGOMENTO. 

CruarJa il MonJó il Poeta , e 'in ogni parte 
Rivòlge curioso il ciglio errante j 
R cerca di saper qual man comparte 
/ìd esso oirdin si hello ^ e sì costante % 

Ogni stato y ogni culto osserva , ogni arte t 
Che fan diverse tante cose , e tante .• , 

E nelle strane sue ricerche , -e nuove 
yl ritrovar Felicità si muove , 


L UngI Favole , e sogni . Io ctfnto il Tempie^ 
Magion felice de' più culti Eroi , 

Tempio, che la Sapienza a illustre esempio 
Per, la via più sicura aperse a noi; 

Vaneggi il folle , ed imperversi l' empio , 
Correndo in braccio a desiderj suoi , 

Perche Tuom, eh’ ivi drizza il suo viaggio^ 
E' il forte, il giusto, il fortunato, il saggio. 

Tomo!. .A n,i»i 
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O dell' eterna incomprensil)il mente 
Primogenita lìglia , ed increata , 

A cui non meno è l’ampio ciel presente, 

Ma il tuo sguardo ne’ cor penetra, e guata, 

Se fu della tua destra 'onnipossente 
Opra quest’ alma a immagin tua formata. 

Bella sapienza , or che di te ragiono , 

,Tu detta i carmi, e lor da forza, e tuono. 

3 

Se un cenno sol della tua voce un giorno 
^Trasse dal nulla il vasto ciel profondo , 

E fè di luce portentosa adorno 
Ogni astro, ogni pianeta, il sole , il mondo; 
Or dunque entro al mio core , e a me d’intorno 
■ Splenda un divino tuo raggio fecondo, 

Che riflesso da me gir possa intanto 
Le menti altrui ad illustrar col canto (i) . 

Tu 



(i) Quoniam tu ilìumìnas lucernam meam Borni- 
fif. Deus meus illumina tenebras meas] 
ghiere del Profeta Reale ( Salmo 17. ) • p ' * 

desiiuo benefico lume domanda con vera tede u ro - 
ta, per non restar esso prima oppresso dalle teneore 
della guasta Filosofia, e per poi far riflettere lo splen- 
dore medesimo nelle menti di coloro , 
perduti presso i sofismi, e l' eleganze morali, del se 
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4 . 

XiJ Sapienza immortale apri, e disvela 
Gli ordini delle cose al mio pensiero ; 

Tu dilegua P orrore, in cui si cela 
Alle sedotte menti ascoso il vero. 

Delle profonde sdeii/e a me jrivela 
Per qual debba poggiar certo sentiero, 

Onde lK)ssa additare air^ noni qual sia 
Della comun Felicità la via. 

^ 5 

Orgoglioso mortai , freno una volta 
Agl’ insani trasporti , ove ten corri ; 

Pila di passar piu avanti ormai ti volta 
Alla miseria tua, che tanto aborri; 

Indi delia Sapienza i detti ascolta ; 

Quanto lungi dal ver, vedrai, trascorri; 

In questi carmi puoi mirar te stesso 
Ricopiato , e dell’ intutto espresso . 

A <2 Col 


1(3 , fonti dell’errore, e dell’empietà. Fidato alla Di- 
vina promessa : IntflleEìum libi Jubo , et insttuam te 
in via hac , qua gradieris { Salmo SI. ) , siegue ad 
implorar lume’ dalla Sapienza , affinché per mezzo 
delle scienze possa giungere al desiderato fine della 
felicita , come si vedrà ne] decorso del Poema . Invo- 
cata la Sapienza si rivolge il discorso all' uomo istes- 
so, a quell’uomo, che imbevuto di cattivi dogmi, si 
crede vivere disingannato . ■ , 
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Col suono lusinghier di molli detti 
Altri tentò di riformarti il core 
Ma con solleticar gli umani alFetti 
Accrebbe fiamme al naturai furore. 

A me convien però , che i tuoi difetti 
Sveli , fr r ampia sorgente dell' errore ; . 

E quale agli occhi tuoi magico panno 
Di mentita virtù cela 1' inganno . 

7 

In^ cerca sol di novith , non odi 

Ragion che frena agli appetiti il morso 5 
Per cui schiavo del vi^o , e delle frodi 
Sprezzi del par leggi , virtù , rimorso. 

Dimmi di che tu insuperbisci , e godi , 

Se cieco affretti al precipizio il corso ? 

Si, vi è un Dio, che governa, e tu noi vedi. 
Ah ! se ti parla ancor , scuoteti , e cedi • 

8 

Del più amabil tra Re figlio ben degno 
Nato dal sen dell' Aquila guerriera , 

Magnanimo Francesco, e del tuo regno 
Delizia , e cura , e della terra intera : 

A cui simil non vanta un' altro pegno 
De gigli d’ oro la gran pianta altera , 

Pianta , che tanto spande i rami > e l' ombra , 
Che r uno , e l’ altro continente ingombra . 

S»! 
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Se ancor nel verde aprii de' tuoi begli anni 
' 3L' erte scabrose vie virtù ti offerse , 

£ tra le pompe , e i seducenti inganni 
ozio fugò , e *1 van piacer disperse . 

JE poi tra r arti , e gli onorati affanni 
Del Tempio illustre T auree soglie aperse . 
'A Te , e nascosti agli uomini profani 
^velò i misteri , ed ì profondi arcani • 


Principe Augusto, or questo Tempio stesso; 

Agli occhi tuoi , al tuo pensier ben noto , 
Soffri che in rime , e in queste carte espresso 
Umile , e rispettoso io ti offra in voto 
Non sì niega da' Numi in ciel 1’ accesso 
Alle offerte, che umilia un cor divoto; 

Suddito io sono , il mio Signor tu sei , 

JJ' offerta , e '1 voto ah che sdegnar non dei . 

IX 

Kon d’ eroi , di guerrier , battaglie , ed armi , , 

Di strani incanti , e hivolosi errori 
Udransi risonar questi miei ^carmi , 

O di boschi , o di ninfe , e folli amori ; 

Di più nobil desio sento infiammarmi , 

Non giù d' immaginarj ascrei furori , 

E fiir SI , che per tutto e chiara , e pura 
Rìsplenda verità , parli natura . 

A 3 


Pre- 
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Prevedo già, che a danno mio s'imbruna 
Il Ciel chiaro fìnor, sereno, e lieto; 

Gii i nembi , e le procelle intorno aduna • 

Il vento, il mar prima ridente , e cheto; 

^ Crollando il capo Invidia , e rea Foituna 
Grida , pili innanzi di passar ti vieto . 

Or chi sarà che mia difesa imprende, 

Se il tuo braccio, Signor , non mi • difende 

13 

Io gii 'salpai dal porto , ed il viaggiò ' ' ' 

Tanto spinsi nel 'mar, che "sparve il lido; ‘ 

^ Tu dunque in sen m' ispira arte , e coraggio,' 
Dilegua i nembi , c sjiiana il flutto infido . ’ 
Se propizio per nie splende il tuo ràggio 
Di Fortuna , d’ Invidia ancor mi' rido; * 
Che a’ miei disegni è già la Strada aperta ; 
•Sicuro il porto , e la vittoria è certa . ^ , • - 

14' 

Questo dunque h il gran Mondo! Il tèmpió angusto 
Che il sol , le’ stelle , il ‘del chiude', è rinserrai 
L'opra questa 'è di Dio potente;' e' ginstò , 

Che i buoni esalta, ed i superbi’ atterra! 

Ed è questo 'per lui ‘teatro'angiisto ,‘ ^ V ' 

Che a capirlo’ non basta e cielo é’ terra ! 
Quanto Faere abbraccia entro al '^ofondo' 
Seno, quanto vegg’ io, questo'è il gran mondo,'^ 

•’i- ? .. . jj 
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Il mondo è questo , clie dilata , e spande 
Fisse' su i poli le stupende volte,'/’ 

Fd abbraccia di Dio T opre ammirande , 

Dagli abissi del niente estratte., e tolte; 

E come in tempio' luminoso , e grande 
Vedonsi qui mirabilmente accolte , • - 

F fuor di quel che feo T Onnipotente 
Altro non vi è , che un cieco abisso , un niente 

’Qnesfi , che a me presenti intorno miro 
Tanti diversi , e varianti aspetti , 

Queste cause, che dan costanti in giro 
Tanti perenni , e differenti effetti , 

Quest’ aria stessa , che nel sen respiro , 

Tanti distinti indefiniti oggetti , 

Questo suol , che col piè premo, e calpesto ^ 
Questi corpi , che palpo , il mondo è questo . 

A4 Tan- 


(2) II personaggio , che fa la prima figurar nel pre- 
sente Poema si figura un giovine culto, e fregiato di 
molte é diverse scientifiche cogni^ioni , ma bensì af- 
fascinato da una' folla confusa d’ idee , e non ben di- 
sposti materiali , e che guardando il monda fisico , 
inorale , e politico , si mette finaUuente a rintraccia- 
le la verità , 
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Tante leggi di moto differenti 
Fanno i corpi girare in varj siti , 

Tanti palesi , e tanti ignoti eventi 
Tanti prodotti da lor cause orditi , - 
Opposti tra di lor tanti elementi 
Mirabilmente in un congiunti, e uniti^ 

' Formano quel gran tutto in se diverso 
eh' è questo indefinito ampio Universo. 

18 

% 

ÌQuesto è il gran mondo appunto . Oh qual si appresti 
Spazioso teatro al mio pensiero , 

In contemplar, che la gran mole è questa 
Che in se comprende il gemino emisfero J 
Qui pieno di stupor 1’ occhio si arresta 
Ammirator di tutto il mondo intero , 

E cerca esaminar , chi lo sostiene , . 

£ la destra qual sia, che lo mantiene { 

Come , qual fu dal sen del nulla estratto ; 

Tal nelle parti sue saldo si osserva, 

E senza mai cader sciolto , e disfatto 
Lo stesso aspetto suo sempre riserva; 

Nè, stato, o sito può cambiar nell' atto; 

Che in seno il moto universal conserva , 

E questo moto sup appunto è quello. 

Che in vita il regge , e '1 ia apparir si belio I 

L'ari? 
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t'am leggiera, che lo veste, e preme, 

L’ agile fuoco, che 1 fermenrà , e accende,’ 

IJ acqua, che il cinge, e spumacciosa freme, 
12 la terra che stabile Jo rende , 

Son quei principj, che, raccolti insieme» 
Forman le parti sue vaghe, e stupende, 

E dal misto, che in lor vario succede. 

Un diverso composto ancor si vede. 

21 

Dunque i principj , ond’ è composto il tutto 
Fe parti son delia materia , e queste 
Insieme danno combaciate un frutto. 

Che la propria sembianza allor riveste: 

La materia è T interno ordin costrutto, 

La forma è la figura, onde si veste, 

E senza avere Tuna, e T altra dote 
Un corpo al mondo esistere non puote • 

22 

Senza la forma agglomerata , e mista 
Sarebbe la materia informe", e impura : 

Ala dalle parti unite allora acquista ' 

La sua sembianza propria , e la figura « 

La forma fa eh’ abbia Testerna vista, 

E nasconde V intrinseca struttura. 

Per cui quella veder fa T apparenza , 

Innesta nasconde ia sua propria assenza. 

Bea 
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Ben iò su libri, e da' maestri appresi 
Qual fosse mai T erigili delle cose , 

B r autorevol voce ancora intesi , 

Che i contrarj sistemi» un giorno espose: 

Il dissonante ragionar compresi , 

Quando ognun quel , che piacque a me propose , 
IK v^enne al fianco" mio Filosofia, 

Tra r incertezze ad appianar la via. 



Si si ', questa riiateria io ben comprando ; 

^ Z quelle prime -parti , ond' è formata; 

Ala come da se stessa, io non intendo, 

Siasi cosi disposta, e organizzata: 

Z come questa all' ordine stupendo 
Abbia vita, e figura a un punto data! 

Z perchè il mondo poi tante, e non una 
Forme diverse, e in tute' opposte adunai 

25 

Fgli è pur vèr, che tanti corpi, ed enti. 

Dal vario 'gruppo delle parti istesse, 

Formano aspetti tanto diiferenti , 

Quanto iF diverso misto à fatto in esse! 

Ma contrarj tra lor chi gli elementi 
Avviluppò, restrinse, e in un compresse ! 
Che si abbracciano strette in un 'sol loco ^ 
L'aria, la -tetra, e' insiem coll' acqua il foco! 

’ Co- 
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Come ogni corpo, che nel mondo k vita • '■ v. 
Reggesi per gran tempo, e -si mantiene j ■■ 

E la machina 'stia' cosi- fornita- ' •’ 

Acqua', /aria, terra, fuoco in se contiene l - -- 
E con tal arte , ed- equilibrio ordita' 

. Regge ini tabi 1 ménte , e si sostienei 
Come gli uomini sono, e bruti , e quanté 
Produce il suol y erbe diverse', « piante l - 

27: 

Qual forza ignota'’in§iem le parti aggruppa^'" 

E unite r elettrizza,., e le fomentar - 

Quel moto ; che..Ie.«cuOte ,'e l’avviluppa - • 
Chi desta in esse' in: seno, e chii fermenta! i 
Qual virtii le Sùe 'parti anche svilnppa , 

E fittovi altri prodotti a noi ipresenta ! ' . ■ > 
La forma, e'> la materia or giovan poco t 
A spiegar questo jpioto , e questo’ ‘foco ( 3 )» 

i.M 


o-,'- ' 


- >1(3) Finora si é nurabilmente descritto in labozzo- 
il-tnondo visibile , dando 'tm piccolo 'saggio circa »- 
prinii'qTtincipj 'componenti' , sènza ^nominare gli Auto- 
jr» “di-' fiditi ‘diversi ' sistemi , 'essendosene bastantemente 
parlato' dagli'Aristot elici, da’ Cartesiani, da Lei/mz , 
Newton f Boeìovikc^iNolUt , ed altri , • ~ ‘ 
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{Quali le cause, ed i principj sono, 

La cui ‘virtìi cotanti effetti varia : 

Cartesio, che Aristotele dal trono 
Scosse, insegna dottrina assai contraria: 

, Tutto , die' egli di materia è dono , 
ìja. dura terra , il fuoco, e l'acqua , e Paris, 
E questa poi divide in vario stile 
Globosa, altra fa densa, altra sottile (^ 0 * 


{Questa die' ei, compone la gran mole 
Di questo indefinito ampio universo: 

La densa i duri corpi formar suole. 

Dell’ aria il voto è- di globosa asperso, 

Forma poi la sottile, e gli astri, e '1 sole I 
eh' hanno il vólto si vago , e cosi terso; . 

£ questa. in ogni parte si- diffonde, 

£ in ogni voto si propaga,, e asconde . 

' Ma 


(4) Carffsio nobile Francese scosse il giogo 'Ari-* 
Stotelico , servendosi , com’ egli stesso nel §. 51. af- 
ferma, d* una materia luminosa , daila quale ne for- 
mò il sole , e le stelle , di una materia trasparente 
per principj de’ cieli , da una materia opaca tinal» ; 
mente ne compose la terra , i pianeti , e le come.(e«r 
Sistema appoggiato sullTpotesi, e dell’ invenzioni ,\cor 
JS» protesta nella parti 3. de’ suoi principj. 
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Ma che dico , che fingo ove mi porta 
A vaneggiar vano parlar mendace ? 

Prendendo al mio pensier l’ infida scorta 
D’ una in se stessa immagine fallace? 

Quanto lungi dal ver spesso trasporta 
Immagin falsa che diletta , e piace ! 

Ed io folle con essa oggi trascorro. 

£ del gran mondo in guisa tal discorro? 

Sogni son questi , e son chimere , e fole 
Fole in ventate , ad offuscar T ingegno 9 
Risonanti di termini, e parole, 

Ed altro in lor non vi è di grande, e degno , 
Quando del peripato entro le scole 
'A dominar ne venne un genio indegno, 

Che il tutto in detti arcani allor confuse, 

£ verità da quelle soglie escluse (5) . 

• E fole 



(5) Pietro Gassendi^ nato a Chahtcrsier , seguen- 
do il metodo di hlosofare di Leucippo , Democrho ^ ed 
Epicuro y stabilì la materia , e le sue diverse modifi- 
cazioni per principj di tutte le cose . Prima del 
sendi espose la dottrina di Epicuro Gian Crisostomo 
Magneno , com’egli accenna iteli’ opera intitolata De- 
pwcritus redivìvui , 
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T fole son quegli atomi , che finse 

GassenHo al mondo , e fc tornar tra noi , 

Che al voto in seno a raggirar le astrinse, 

K strette insieme combaciò ili poi : . • 

Fole quanto Cartesio ancor dipinse ’ . ^ 

Nelle materie , e ne' roman/i suol-, 

Fid io linor si cieco , e stolto fui , : 

Che spesi il tempo ne' delirj altrui ! 

33 

Nè meraviglia fia , se in noi le prime < . 
Massime voce magistrale infonde , 

' Che in apparenza veritade esprime , 

Ma dentro poi la falsitade asconde; 

Anzi talvolta così forti imprime , , 

Che gittan le radici alte, e profonde, 

E a svellerle di poi non è bastante 
Lunga etìi , serio studio , ed uom costante . ^ 

34 

Quindi se il fior degli anni miei passai 
Tra miir errori, e pregiudizj immerso. 

Per cui su libri allor quanto imparai 
Tutto or contrario al ver 'trovo , e diverso 5 
Fosso al fin dire : ho vaneggiato assai f 
Fu quel, che spesi iniitil tempo , e perfo. 

Or più quello non son; mi appiglio, e credo 
A quel , che ragion detta; e a quel, che vedo . 

Gik 
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Gik quattro lustri al vasto mondo ascoso „ 
Luogo riraoto a ognun chiuso mi tenne, 

E di sciertze ad un suon misterioso 
La giovanetta mente allor si attenne , 

Ove a giogo Jnsoifii bile , e- penoso 
La volontade assoggettar convenne , 

E costretto a calcar le strade^ istesse , 

Che prima fur da’ miei maestri impresse . 

3 ^ 

Se non che mosso il naturai talento , 

Di novità i solo bramoso , e vago , 

Ad altre cure} ed altri studj intento, 

Idee pih certe di cercar fui pago ^ 

E solo allor provai qualche contento , 

Che del vero al pensier si offri i’ immago 
E questa appena agli occhi miei comparve 
Che fuggi tosto, e quel balen disparve. „ 

37 

Cominciai a spirare aura novella , 

Aura di verità , che dolce provo , 

Nè alle massime altrui la mente ancella , 
Ma liberi gli affetti in me ritrovo . 

Per questa strada pili spedita , e bella 
Altre virtucli a ricercar mi muovo f 
Resti la vana autorità da parte , 

E sole meco siaa sperienza, ed arte. 
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Ma della libertà, cbe al male inclina 
Ragione alfreni temerario il corso, 

E degli affetti umani essa regina 
Colla maestra man regolici! morso: 

Nè il confin , che la Fede a me destina 
. Sarà da detto audace - 11 ncjvia trascorso , 

Che del ciel come il pivi nobil tesoro 
Umile sentpre , e rispettoso adoro (6) . 

39 

Pur troppo il so; libero , e franco il voi» 

Non conviene portar cotanto in alto , 

Perchè d’ esempio a noi non resta solo 
Del figliuolo di Dedalo il gran salto; 

Ma de’ Giganti, che tentar dal suolo 
Alle porte del ciel muover T assalto ; 

E per quanto abbia T uom forza , .e baldanza, 
Sgombro mai non può gir dall' ignoranza . 

Anzi 


(5) Lasciate tutte le questioni ipotetiche , si re- 
stringe il Poeta a parlare del mondo visibile , dove 
mirabilmente descrivesi il maraviglioso spettacolo di 
quanto un’ uomo culto può osservare ad occhi aperti 
nella natura , e dove si vede abozzata in "breve la , 
descrizione della tetra , del cielo , delle meteore , del- 
le stagioni , della storia naturale , e dell’' uomo istes- 
so , e dopo aver enunciato il fisico , ed il mondo 
morale, entrar ne! politico ^coia . 
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Anzi quello , su cui talor si stende 
Spesso tutto il poter dell’ intelletto, . 

O contempla soltanto, e non comprende, 

O confuso lo vede , ed imperfetto . 
Xiitte^invan le’cagion saper pretende, 

Se ne limiti suoi troppo è ristretto . 

O la sua sfera è cosi angusta, e breve. 

Che appena in se picciole idee, riceve . 

41 • 

Dunque da quel , che vedo, e palpo io stesso,, 
Da tutto quel , che provo , e sperimento , 

Per via della ragion ha a me concesso 
Di poter ricercare a mio talento. 

Di esaminar quel, che non è permesso 
Non ha, che temerario abbia ardihrento, 

^ Per cui vane chimere in me non fìngo,, 

^ Ala sul visibil mondo io nu restringo. • 

42 

Sull’ ampio aspetto, del gran mondo intanto 
Confiiso io più che mai lo sguardo arresto ; 

E quanto più lo miro , anche altrettanto 
Pieno di nuova maraviglia io resto ; ^ 

^ presente , e quelch’ ò accanto ; 
Quelch’ ò di sopra , ed in quel luogo , e in questo . 
Ovunque col pensier volgo le ciglia 
.Tutto spira grandezza, e maraviglia, 

' Tomol. B ' Se 
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Se fisso il guardo al ciel , tutto si vede 
' Sparso di tanti corpi fiammeggianti, 

Altri immobili star nella lor sede, 

Altri girare in larghe ruote erranti: 

Se in questa terra poi rivolgo il piede , ■ 

Gli oggetti son così diversi , e tanti , 

Che di confusion la mente piena ' 

Ficciola parte ne contempla appena» 

44 

E che fia mal quest' ampia, e vasta terra; 

Che senza basi in aria si sostiene ; 

Chi nel suo centro la racchiude, e serra; 

£ senza tr^^^allar chi la mantiene: 

Quei metalli che son , che in se rinserra , 

Che son quei sassi , ed infeconde arene , 

In qual maniera la sua esterna spoglia 
E frutta , e piante , e fior nutre , e germpglia t 

45 

Se nel ruvido sito smosso terreno 
Citta r agricolror piccolo seme, 

Ecco sbucciar dal gravido suo seno 
Del suo avaro desio gradita speme; 

Ecco ( mirabil mostro ) e folto, e pieno 
‘Stelo si eleva, e si dirama insieme. 

Cresce, si awanza intorno si distende, 

E'I frutto poi centuplicato rende. 

ftido- 
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Rìdono i campi al ritornar di aprile , 

Muta in fronde i suoi fior più caldo il maggio^ 
E *1 frutto della fronda', e'I lìor gentil» 

Matura intanto più cocente il raggio : 

Siegue autunno, e I inverno al hn senile 
Toglie i fiori al terreo ,. le frondi al faggio , 
E dove Flora pria posava il fianco , 

Tutto è’ ingombro di gelo orrido, e bianco. 

47 ' 

Che son questi alti rilevati monti , • ^ 

eh’ ergon dal suolo 1’ incurvate spalle , 

E colle altere sollevate fronti 
Mostran tanto alto, e dirupato il calle? 

Tanti fiumi , torrenti, e rivi, e fonti. 

Che serpeggiando van da valle in valle, 

E dopo vario giro, e lungo errare 
^Vanno a dar foce , ed .a morir nel mare? ~ 


Tante declivi collinette amiche, 

Frondiite selve, orridi, boschi , e cupi,’ 
Campagne, che biondeggianp di spiche, 

D’ orridi sassi ingombri alti dirupi ; 

Qui liete spiagge, e la campagne apriche,' 

Qui cavi spechi, e solitarie, rupi, _ ; 

Dove a gocce l’umot e suda, e stilla 
Con mormorante piè scorre , e zampilla . 

> B 3 Onde 
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Onde avviene talor , che il foco a’ fiumi 
Dall' interno del monte in aria s’ alza , 

E in alto densi agglomerati fumi , 

£ sassi, e fiamme impetuoso innalza; 

£ par, che il del di orrendo incendio allumi/ 
£ mugghia , e tuona dall' aperta balza , 

£ gonfiando alla fin per 1' ampia bocca 
Poi rotolando in pian scorre , e trabocca ? 

50 

Chi fia talvolta , che de’ monti scuote , 

£ in piano abbassa 1’ elevate cime , 

£ delle valli le radici immote 

Alza, ed incurva in arco alto, e sublime? 

Chi le moli piu eccelse al suol percuote , 

Le ampie" cittadi, ed i villaggi opprime? 

£d or son valli, ov' eran monti in giro , 

E yasti monti / ov’ eran valli ammiro ? 

che son tante cittk nel suol sepolte ? 

Chi fir, che nell’ oblio quasi l'immerse?- 
£ poc’ anzi tra il cenere ravvolte 
Industriosa mano a nói scoverse? ^ 

Chi le conchiglie- ha in sen de' monti accolte 
O al mar colk chi mai la strada aperse ? 

Chi’ d‘ ossa seminò di quei gran mostri , 

Che r India nutre, e Libia, i campi nostri? 

. ' ' . - . £ que*< 
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£ questo mar che di tante accque abbondai 
Che fla ? come si accoglie , e cheto posa 4 
Non b confìn l’ interminabil' onda 
Nella sua immensi superfìcie ondosa! 

Perchè là si concentra-^ d fuor la sponda 
3L' ingiurioso piè stender non osa j 
Ma rotto in sulle spendere torna, e viene’ 

Spumaccioso a lambir le salse arene? 

Quelle, che accolte all^ ampio mare in senql <• 

Isole rilevate ergon la fronte . , 

Chi le disgiunse dal comun terreno,. 

E del flutto marin: T espose all' onte? 

E’I mar, eh' è di salsedine ripieno. 

Come dolce stillar fa in esse il fonte; 

E come a galla alto sostien* le gravi 
Machine eccelse, e smisurate navi? 

54 . ' 

E che mai son tante' accque ristagnanti , . - ' 

Limacciose paludi , e laghi bassi , - . , \ 

Erbose spiagge , cavi spechi , e tanti 
Lidi arenosi , -ameni prati y e sassi ? 

Quanti diversi , strani oggetti , ,e quanti 
Veggo s|)arsi dovunque io volgo i passi? 

Questo e quello , che taccio , io veggo affiiolo;' 

Or chi può dir le grandi opre del polo ? 

' ® 3 ‘ Che 
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Che son nel Ciel tante lucenti , e belle 
Fiamme, che' scintillar la notte miro? 

Qual' virtù di splendore orna le stelle « 

E fa i pianeti alti rotare in giro ? 

Perchè i Cometi incogniti per qnelle 
Strade, che pria non vidi, adesso ammiro?, 

E nel mentre , che fanno il lor passaggio , 
li siegue , e li precede un lungo raggio ? 

che cosa è mai questa volubiP aria , 

Che piccol venticello agita , e scuote 
Perchè si spesso eHa si cambia , e varia ^ 

Che svelle i pini , e i boschi ancor percuote ^ 
Or gelida , e compressa , ed or contraria, - 
Estesa , e rarefatta in larghe ruote , 

Or tranquilla , or serena , or tetra , e oscura ; 
Ora lucida, e chiara, or folta, e impura? 

57 

Che sono i venti , i nembi , e le tempefìe ; 

■ Il lampo , il tuon , la grandine , la neve ? 

E'I fulmine, che striscia in mezzo a queste; 
Da chi r empito suo prende , e riceve ? 

Onde l' umide nebbie a'”ca5Tìpi inleste , 

E la ruggiada , che la Terra beve , 

Il denso gruppo delle nubi immonde , 

Che il vago cielo agli occhi nostri asconde ? 

Chi 


Digitized by Google 




CANTO PMMOi >.t3 

58 

Chi mi sa di^ come di raggi adorno 

Dal grand' arco del mondo il sol traluce j 
E Ik dal balzo d'oriente il giorno 
Con stabil legge alterna à noi conduce? 

E pria , che spunta fa le stelle intorno 
Tutte sparir colla sua argèntea luce?^ 

E poiché è in mar co* suoi destrieri immerso 
Lascia di quelle stesse il cielo asperso 

.Come succede al dì là «otte bnma , • 

Che di tenebre oscure il mondò ingombra,' _ 
E ne' stanchi mortali il sonno aduna, 

E le mordaci cure ancor disgombra? 

Come sorge di poi l'argentea Luna, , j 
Che fuga in parte il cieco orrore,. e l ombra. 
Perchè questa diversa qgnor si mira , 

Che or piena, or scarsa, ora falcata gira. 

60 

Chi varia j giorni , e le llagioni alterna 
Con legge inalterabile , e nascosta ? . 

Chi il corso stabilito al sol governa, . 

Per cui vicindvor viene, of si discosta? 
Abbrevia i giorni alla stagiort inverna, 

Serba poi neU'eftk ragione opposta, 

E ne' fuoi corsi stabili , e interrotti 
Ora abbrevia ora allunga a noi le notti? 

B 4 . 
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Ch e mai quel vivo , e penetrante foco^ 

Che^ 1 duri corpi apre, divide, e parte;. 

E r agile sua fiamma in ogni loco 
Penetra, e a tutti il moto suo compatte;? 
Talor si eleva in alto a poco , a poco 
In tortuose strisce , e si diparte ? 

' nutre, e accoglie,; 

Come in minuta polve i corpi scioglie» 

6z 

Cosa fia quel rumor ^ che scoppia , e tuona 
E furioso dibattendo Tali ' 

Freme , riboniba , sibila , e risuona , 

Alto spavento a miseri mortali; 

Chi^ lo desta , e lo muove , e chi gli dona 
Tal urto apportator di tanti mali ? 

E chi verso Aquilon lo tien sospeso 
Sull’ imbrunir , che sembra il polo acceso? 

Se del fisico mondo , e 'naturale 

SI nobile,, e stupenda; 

Che non può raccontar lingua mortale; 

Ne fia che mente umana unqua comprenda? 
Credei mondo politico, e morale 
Chi fia , che in tutto l’ armonia ne intenda? 
Qual’ e quella catena , e quella legge , 

Che soKÌe» tutto in equilibrio , e regge ? 
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Tra il fìsico , e morale ond'è compreso , • 

- Questo stesso gran mondo or’ io chi sono? ^ 
Forse nacqui alia terra iniitil peso , 

O son pregiato! di più nobil dono ? 

IVIi velie un corpo solido , ed esteso , 

Ala un'altro ente vi è in me per cui ragiono 
Sicché formo un composto , e sono un'ente; 
Che alla materia unisce ancor la mente « r 




P’ piedi onde camino , ò petto , ò braccia ; 

Le mani a mio piacer sviluppo , e , stendo : 
Sotto gli archi del ciglio b gli occhi in feccia ; 
Per cui vedo gli oggetti; e in me comprendo ; 
Muovo la lingua., e ’l labro, e un suono caccia^ 
Che per l’udito chiaramente intendo; 

E la vista volgendo inverso al cielo. 

Par j che sdegno la terra,. e a quello anelo. 


66 


yivo su questo ampio teatro , e fenno 
Tanti altri oggetti ancor la lor dimora ; 

E meco in compagnia sempre ne stanno i’ 
Simili in tutto a me tanti altri ancora . - 
Egual vita alla mia vivono , ed hanno 
Dal suolo stesso l’ alimento ognora: 

E intanto sono al mio poter soggetti 
Tanti diversi^ e tanti varj oggetti." 


Tali 
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iT^li son quelli , clic tra selve , e boschi 
Naccquer viventi di diverse forme , 

Chi nascosti negli antri opachi , e foschi i 
Chi vaganti ne’ campi irt varie torme. 
Draghi spiranti aliti infesti , e toschi , 
Mostri di corpo , e di grandezza enorme f 
Altri al corso veloci ^ altri gagliardi , 
Altri vili, ed imbelli , inetti , e tardi. 


óS 


Tali son quei, che van pejr l’aria a voloi 
Di rostri armati, e di rapace artiglio 
Pennuti abitatori; altri va solo 
Quasi prendendo volontario esigilo. 

Altri aggruppati in numeroso stuolo 
Per evitar le insidie , ed il periglio ; 

£d ^Itri più gentili , agili , e snelli 
iVan tra rami scherzando, e gli ar|j|^elli; 


TUi son quei, che van guizzando a nuoto 
Muti abitanti del gran flutto infido , 

Agili sempre in mezzo all' onde,. e in moto 
, Mai si veggon passar le sponde, e*l lido; 

£ là del mare entro del fondo ignoto 
Hanno la sede stabilita, e’I nido; 

£ quelli , e quei , che non conosco , e nomo 
Vivon soggetti, ed il Signor n’è l'uomo. 


£ chi 


1 
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X chi dunque son'io, che tal vantaggia 
Sotto un' benigno del nacqui a godere ? 

Per me del sol splende benigno il raggio y 
Per me girano in ciel gli astri , e le sfere ^ 
Per me riveste le sue frondi il faggio-, 

Nelle selve per me vivon le fiere f 
E par, che io solo abbia a raccorre il frutta ; 
E r utile a goder quasi del tuttó ► 

n 

Ma che dico ? che parlo ? e come sola ^ 

- Di si gran ben posso vantarmi , quando 
Vi son tanti altri abitator del suolo, 
che han su gli stessi ometti anche il comando? 
Ovunque spiego alla mia mente il volo, 

Per questa terra , ovunque vado errando , 
Domini vedo da pertutto , e miro < 
Popolose cittadi, e imperi ammiro» ' - 

72 

[Quefìi dal monte al pianò sottoposto 
Muove guidando i suoi lanuti armenti, 

E dal rumor della cittk discosto ■ ' ,1 

Solitario sen gode i di contenti : 

Tempra il caldo de" faggi all’ ombrai ascosto ; 
E presso a’ patrj lari i giorni algenti, 

E vìver gode in stato umile , e oscuro 
In volontaria povertlt sicuro » 

^uel- 
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Quelli all’ intutto’ barbari ^ ed ignudi 
Vivono al par de' bruti y e delle, belve 
Di lusso y e d’ agi af^tto privi , e nudi y 
Entro 1’ orror di annose opache selve. 

Ove par sì concentri , é si rinchiudi 
La bàrbara feròcia , e si rinselve , 

, . Ove di membra umane ad essa appresta^ 
Lauta agli empj desir mensa funesta» 

lAltri disperso senza case, ed agi 
Le dure zolle a rivoltar si affanna,- 
Di cui r avara sorte infra i disagi 
Spesso la speme , e i desiderj inganna v 
Altri in cittadi , e sotto aurei palagi 
Par , che sorte non han tanto tiranna. 

Che con prodiga mano a lor dispensa 

Pompe , morbide piume , e ricca mensa* 

\ 

75 

. L’ uno è qui intento ad’ ammassar tesoro y 
E tesse inganni, tradimenti, e frodi j 
Addetto 1’ altro al clamoroso foro 
Par , che di liti sol pascasi, e godi. 

Altri delle arti al nobile lavoro 
Mosso -è dal suon di adulatrici lodi , 

E spinto A duro faticoso impegno 
Su’ dotti libri logora l’ ingegno. 

■ - , - ?iVV4 
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Hvvi chi attende ad animar le tele, 

£ colla esperta may muove il pennello 
£ copìator de' volti altrui fedele 
Vita spirante ancor forma il modello 
Chi fa , che uman sembiante il marmo sveld 
Tutto a forza di colpi , e di scarpello . 

Chi fa , che anche il metallo aver rassembra 
E vita, e moto, non che parti , e piembra » 

77 ' 

Talun, che il mar fremente a gioco tenne ^ 

Nè giammai paventonne il' fischio, e Tira, 
Fida la vita alle volanti antenne 
Sopra rinstabil flutto, e corre, e gira, 

Non timor , non disagio lo trattenne , 

A maggiori fortune avido aspira : 

Ma da un. colpo improviso alfìn poi colto 
Colle merci nel mar restar sepolto . 

78 

Questi per ardua cimentosa strada 

Siegue di Mane le guerriere insegne. 

La punta aguzza alla tagliente spada 
A sanguinose imprese , e ad opre indegne ; 

Ad accquistar sol vana gloria bada,* ' 

L' avida sete sua nel sangue spegner 
Infin, che poi d' un' altra spada al lampo 
Su quello , che ferì , cade nel campo . 

• . ■ Sul-i 


. * 
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Sull' ampia superficie della terra 
O quanti son diversi abitatori ? 

Questi in pace, e commercio , e quell' in guerr» 
Di genio diiferenti , e di colori! 

Quanti Regni, e Provincie il suol rinserra, 
Vari di climi , di costumi , e umori , 

E bianchi, e bruni , ed olivastri, e neri 
Uomini inciviliti , inculti , e fieri ! 

So 

Sulle spiagge , che al mar diede natura 
Per argine, e confin, bello è vedere, 

Lk torreggianti di superbe mura 
Al^ar la fronte le cittadi altere , 

Qua in riva a fiumi in mezzo alla pianutj^ 
Quasi ingombrare le campagne intere 
Sorger moli, e castelli in sulle cime 
Di monte inacessibile , e sublime • 

In quante vaste region dispersi 
Sono popoli immensi , ed infiniti , 

Opposti tra di Ipr tutti , e diversi 
Di culto, e di favella, abiti, e riti; 

Europei , Libici , Turchi , ,e Persi , 

Russi, Cinesi, Mogollesi, e Sciti! 

E quanta 1’ uno , e 1’ altro continente 
Accoglie, e nutre numerosa gente. 
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Qual’ è r ordin meccanico , e la legge; 

Quale r indissolubile catena , ^ 

Che insiem tanti individui unisce, e regge; 
Onde ogni vasta regione è piena? 

Chi ne toglie i difetti, e li corregge? 

Chi 1’ alme in società, stringe, e incatena? 
Di tante società chi ne fu autore ? 

Il bisogno , la forza , o pur T amore j 

83 

Quh un sol governa^ le famiglie ; e queste 
Unite insiem sotto di un capo sono. 

Che un titolo sublime prende, e veste; 

E detta leggi imperioso in trono j 
Esso le piante velenose, e infeste 
Svelle, recide; e alle altre poi dà tuono. 

Ma perchè poi tra tante genti , e tante 
I^ou vedo un’ ordin stabile , e costante?^ 

84 

Là della plebe tra 1’ ignaro stuolo 
Eletto a governar talun sì vede; ^ 

' Da potenti, in potenti in altro suolo 
Il pubblico governo ivi succede. 

Con atfianco le leggi altrove un solo 
Governa , e sopra gli altri alza la sede • 
Altrove regna il dispotismo, a cui 
Schiava è la vita e libertade altrui » 

Cor- 
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Centrar] culti , differenti , e misti ' 

Regnano da pertiitto: il sole, il cielo, 

Gli astri, la terra, altri adorar fur visti; 

I tronchi , i sassi altri in corporeo velo . 

Di spaventosi mostri altri provisti , 

Serban per essi alto rispetto , e zelo . 

Altri su’ dogmi , e massime si accheta 
Del famoso di Arabia empio Profeta 

• , Stf 

Chi di un Dio , che di tin popolo ferocp 
^ Bersaglio fu per alti arcani ignoti ^ 

Siegiip la legge , e adora umil la croce . 

D ad esso drizza sol preghiere, e voti. 

Altri del Gange alla ritpota foce 
A Xaca , a Amida prostransi divoti f 
E là dell’ Asia in sen sedotta gente 
Crede eterno , ed adora un uom vivente (7) ; 

V . Ogni 


(7) Xaca Idolo Indiano , ed insieme filosofo , il 
primo tra i più rinomati GinnosoHsti.Egli è Io stes- 
so, che il Sammona Koium de Siamesi , o il Soma- 
na Cutama de Peguani , o il Tic-ca de^ Ton de Cinesi. 

Amida è anche un’altro idolo Cinese, nominatis- 
nmo sino agli ultimi confini dell’ Oriente. ’ 

Il Dio vivente, che si adora nel centro dell’Asia, 
è il gran Lamas , pa la sua residenza nel Reame di 

Ba- 


/ 
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Ogni culto k i subì dogmi, e i suoi confini j 
Vanta i proprj ministri, e i dottor suoi; - 
Bonzi , Lamas , Bracmani , e Talapitii 
Sono colà verso de’ Regni Eoi. 

Di bende, e fasce coronati i crini 
Sono i Dervis tra Turchi, e i Preti a noi,' 

D fanno risonar sempre di lodi 
1 Templi , le Meschite , e le Pagodi (8) . r 

Tomo 1. C Che 


Barantola Lassa. Egli è sommamente riverito da tut«- 
ti i Monarchi, e Principi Indiani, che gli portono in 
voto immense ricchezze, ed i Sacerdoti , che T assi- 
stono non permettono , che lo vegga alcuno per farlo 
credere immortale , e quando accade la di lui morte, 
vanno in traccia di un’ uomo , che sia ad esso soml* 
gliance , e con questa impostura ingannano una Intini* 
tà di popoli . Le sue parole sono oracoli , il auo co- 
mando è dispotico. 

(8) lìonzi , o siano Osciani è la terza Setta ir* 
Cina , composta de’ plebei , ma numerosissima , che 
mangiano , e bevono a spese altrui , stando alla cu- 
stodia delle pagodi degl’ idoli dipinti , e incisi in pie- 
tre, o gittaci in bronzo in orride , e mostruosissime 
figure. Questi vivono soltanto a loro stessi, nulla cu- 
randosi del pubblico. 

Lamas Sacerdoti , che assistono il loro Dio vi» 
vente sono sparsi nel gran Tibft , e nella Tartaria , 
ne’vizj, e nelle massime, tic’ costumi, e ne’ riti, po- 
co 
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Che voglian dir tanti diversi culti , 

Tanti opposti tra lor dogmi contrarj ? 

Tanti in bronzi , ed in marmi idoli sculti 
Discordi opinioni , ordin si varj ? 

Cui sono addetti uomin civili , e inculti? : 
Sono inutili al Mondo , o necessarj? 

Dunque quanto finora ho qui ristretto 
Il tìsico , e "l moral mondo vien detto ? 

E ran- 


co differiscono dai Bonzi. Bracmani, o siano Bramì- 
nìj sono un‘ ramo di Ginnosofisti , custodi delle scien- 
ze Indiane , ammettono la Meteusicosi , ed istigano le 
vedove a gittarsi ne' roghi de’ loro morti mariti. Que- 
sti snn divisi in varie sette , altri sono celibi , altri 
vivono nelle città , altri ne’ deserti , e specialmente 
alle rive del Gange, bi racconta di questi, che fanno 
delle penitenze le più aspre, 'ed incredibili, come' star 
fissi cogli occhi aperti per grauitempo al sole, starsi 
immobili per molte ore , poggiando un sol piede a 
terra , sospendersi per un braccio , per un piede per 
più giorni ad un arbore, ed esercitare altre opere strane, 
tante maravigliose per gl’ Indiani , che allora quando 
uh Bracmano ha terminato il tempo della sua peni- 
tenza, è stimato come un santone, e gli è permesso 
dì fare quel che vuole j Tutto effetto d'inganno , ed 
impostura . 

Talapini soro Sacerdoti , che vivono in comunl- 
1^, e sono tenuti in gran venerazione da Tuiiquinesi, 
e Siamesi, e sono in numero strabocchevole. . 

Der- 
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E tanti uomini al mondp a che son nati? 

Ed io tra questi a qual fin nacqui ancora ? 

In tanti' ordin distinti , in tanti stati 
Questa vita commi viviamo ognora . 

Enti siam tutti di ragion dotati , 

Libertà fa con noi la sua dimora; 
l'erchè viviam ? come viviamo? e poi 
.Vivrem.per sempre? p cbe^sarU di noi? 

9O' 

Che fu degli avi nostri ? ove ne andare ' 

Quei che visser di noi pochi anni prima ? 

. Ove il lor fasto , e "1 loro ardir preclaro , 

Che un giorno ebbe la terra in tanta stima? 
Tutto distrugge edace tempo avaro , 

Come avvien , che noi altri un giorno opprima , 
Poiché avrà le memorie oppresse , e dome , 
Coa queste ne distrugge ancora^ il nome . 

. C a Che 


Dervis Sacerdoti de’ Turchi ■ addetti al servigio 
delle loro Moschee , come tra i Persiani sono i Moa- 
biti , gli Abdli , i Rafadi . , 

Le Maschile sono i Tempj,, dove fanno le loro 
orazioni i Maomettani. 

Le Pagodi sono i Teuipj degli Idoli usate nella 
Cina , nell’ Indie , nel Giappone , ed in tutti i Regni 
Orientali . 
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Che fu di quei , che nell’, etk prìmieni 

I primi abiiator furon del mondo? - 
Di richiamarli in vita in van si spera ; 

Son di putrido fango un mucchio immondo 
Inesorj^bil morte al tutto impera; 

Cuopre il fasto , e le pompe oblio profondò i 

E son di polve, e cenere gik carchi 

Gli alti obelischi , le gran torri ^ e gli archi • 

pi 

.Oimè! che veggio! ahi! qual spavento agghiaccia 

II sangue nelle vene, e in petto il core! 
Quello , uom non è , che tiene gli occhi in faccia 
Chiusi , e incavati , e tinto è di pallore ! 
IntiSichiti i piè , stese la bràccia , 

Col crin sconvolto, e privo di calore! 

Dorme forse ? ma nò , che a terra steso 
Simile a un tronco al suol natio fa peso « 

5?3 

Negro un color tutte le membra involve , 

Gik comincia a rnarcir 1' arida pelle: 

Putrefassi ogni membro, e si dissolve, 

Insetti , e vermi in varj gruppi , espelle . 

Riman cenere alfine , e immonda polve ^ 

Con i denti attaccati alle mascelle : 

E lo scheletro resta informe, e nero 
Spettacolo di onore al passaggiero , 
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Or questo fango verminoso, e questo 

Infausto oggetto, quale io son , fu un giorno 
Un uomo è, della carne, onde io mi vesto, 

E veste gli altri , ei visse ancora adorno . 

Xale anche io diverrò; e in quel funesto 
Luogo" sarà per sempre il mio soggiorno • 

Se qual’ io vivo , ei visse : e qual morio 
Deb^ morire ( ahi rimembranza ! ) anche io. 

P5 

iTale dunque è il mio fine! Olmè'che sento 
Lo stesso mal, che mi circonda, e cinge; 

L' inevitabil colpo ognor pavento, 

Se tal pensiero a palpitar mi astringe ! 

Ogni giorno, che scorre, ogni momento 
' A morte irreparabile mi spinge ! 

E se breve piacer da me si gode , 

Vi orror lunga stagion siegue , e di frode (5F) ! 

C 3 Veg- 


(g) Dal fine io ^ui mira il Poeta , che deve ri- 
dursi l'uomo , quanto a dire dallo scioglimento delle 
sue parti, anzicchè piangere il suo stato , si mette a 
cercare la felicità , colla speranza di facilmente rinve- 
nirla» Innata pazzia degli infelici figliuoli di j'idamo, 
sempre addetti alle transitorie cose del móndo , senza 
pensare una volta, che noi siam passiggieri , che per 
noi la terra è un continuo teatro di guerra , e che’ la 
vera pace, la vera felicità , la perpetua nostra abita- 
;tipne dev’essere il cielo^ 
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Veggio, che Tuom Ha che vagisce in cuna. 
Finche si chiude inutil pondo in sasso , 

.Tra le vicende d^ inegual fortuna 
Muove infelice, e angustiato il passo. 

Piacer non ha , non contentezza alcuna , 

Tra la speme e'I timor dubbioso , e lasso 
Stenta , suda , perchè ? che mai nel cieco 
Sepolcro suo, che portar mai può secoS 

91 

Volano i giorni si leggieri , e presti , . 

Che seguire il pensier li pùote appena ^ 
Succedono alle notti i di funesti , 

E vivendo passlam da pena in pena . 

Varia cura mordace in tetri, e mesti 
Contrarj affetti V anima incatena : 

In perpetuo tormento i giorni , e P ore 
Si passan delirando, e allin si muore. 

p8 

Alftn si muore , ed alla madre antica • - - ' 

Disciolto in polve ognun convien che tornìf 
Nè per quanto T ingegno, o la fatica . ' 
L'uomo di inerti , e di grandezza 'adorni , 
Pender si può la sorda Parca amica, 

Onde nel mondo oltre il dover soggiorni, 

'Che fuor che un breve suono, altro non lassa f 
Qual vapor , che si accènde in aria , e passa . 
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Tra quanti , oh Dio ! tetri pensieri , e quante 
Immagini di orrore io mi raggiro! 

E in rammentar tante sventure, e tante. 

Sempre dentro al mio sen cresce il martire 

E a fermi più infelice , ed incostante 

Par, che in congiura anche le idee si unirò > 

Che scorgo in ogni parte a me presente , * 

Che sono un fumo , un sogno j un'ombra , uh niente . 

iòó 

Ma pur mentre , che vivo entro del séno ~ 
Perchè serbar tal cura aspra , e mordace ì ' 

Se obliarla non posso , io debbo almeno 
Lusingarmi , e passar miei giorni in pace ' 
iVerrk la .morte , ed io contento appieno j « 

T Soccumberò Mtto il suo ferro edace 9 • ' • ' 

Ma frattanto, che vivo, io vò che sia 
Meco sempre il piacere in compagnia « 

tot 


Felicita fu del piacere amica, 

E quella avrò , se questo alfine io trovo ; 
Io correrò per ogni spiaggia aprica 
Finche il bramato oggetto io non ritrovo. 
Risparmiar non vò stento , e fatica , 

Per tutto a ritrovarla ecco mi muovo: 
Aspra rupe, alto mar, tema, periglio 
Mutar non mi feran giammai consiglio <r 
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Sì SI f ti seguirò dovunque sei , . 

0 dell’ umano cor delizia, e cura« 

Dolce felicità; gli affetti miei 

- Tu 'rinfranca, solleva, ed assicura. 

Cambia il tener de' giorni infausti, e rei,j 
Rendi la vita mia lieta , e sicura . 

Ardir, tu mi precedi, ed io contento 
La più astrusa calcar via, non pavento; 

■105 

Bella felicità, che il dolce aspetto ’ 

A' miseri mortali in terra ascondi, 

Lascia alfìn, che ti tpvi, e nel mio petto] 

1 tuoi suavi amati influssi infondi*. 

Solo da te pace, e quiete aspetto:. 

Non fia , che il tuo bel dono a me sì ascondi ^ 
Verrò dove tu sei, cerco te sola; 

A me dui^ue ci svela, e xni consola. / 


Fine del Canto Primi 

% 


jCAN. 
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\ 

’}Dl folta selva, ove plh intrica il piede ~ 

Erra il Poeta in laberinto strano .• , 

Giugne in un luogo , ove trovar già crede 
Felicità , ma la ricerca invano . 

Pirrone ascolta .• a questo indi succede 
Vn' uom naturalista empio, e profano'^ 

Poi sente un Fatalista , alfine il reo 
Folle sistemizar di un Manicheo « 

1 

M Eco stesso COSI itien già parlando 

Su di (piesto gran mondo , ed in ^ual paft^ 
Potrei trovar felicità pensando, 

Ove gl' indussi suoi spande, e compatte; 
Astratto in più pensieri il passo errando 
Per sconosciuta via trassi in disparte, 

E mi trovai là dove cupo, e fosco , . 

Stendeasi antico , e solitario bosco * 

«Già 
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1 

Già non mi avvidi ancor' , che dal sentiero 
Dagli altri impresso traviando andava ; 

Perchè tra mille immagini il pensiero 
A tutto altro, che a questo allor badava. 
Sicché tra quel recinto orrido , e nero , 

Come fuor di me stesso , io m’ innoltrava ; 

E allor mi scossi , che mi vidi avvolto 
In un gruppo di spini e denso , e folto . 

3 

Ad ogni passo il piè s' intriga , e arresta 
In quel si denso avviluppato ammasso , • 

Che non permette in seno alla foresta 
Spedito , e franco accelerare' il passo. 

Qui siepe impenetrabile si appresta , 

I^à folto un ramo ricurvato , e basso , 

Che cogli altri intrecciato , e insiem con es*o 
Rendono inacessibile T ingresso . 

4 

Sterpt, virgulti, acuti dumi, e bronchi • 

* Rendono il piano del terren coverto , 

Ed incespato tra le macchie , e tronchi , 

Calle non vi è se non dubbioso , e incerto i 
Tra gli arbori dal tempo e rosi, e monchi 
Si vede parte del gran cielo aperto; 

Ma appena al ciglio si discopre , e svela , 

Se un pb si spinge il piè, si asconde, e cela; 

Muto 
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-, 5 

Aftito silenzio , e taciturno orrore 

L’ opache querele , e i faggi annosi aidombia : 

Oggetto cU spavento , e di terrore 

E' r aer cieco , che la selva ingombra . , 

Nè qui penetra mai raggio , o splendore , 

Se non riflesso tra le fronde, e l'ombra 
Anche nel chiaro di perpetua dura : • 

Or che sarà quando la notte è oscura! 

6 

Qui Incauto il passaggier giammai si avvenne; 
Ma allontanò la strada , e gio lontano , 

Nè a colpi mai di scure, e di bipenne 
Le piante incise la robusta mano . 

Fuori del bosco il pastorei trattenne 
Lungi il lanuto armento in altro piano 5 
Ed*in vederlo sol paventa , e '1 crede 
Di larve, e incanti infame albergo, e sede. 

‘ 1 

Raccolte qui le -solitarie fiere ' • 

Errali sicure in questi luoghi , e quelli : 

Sovra le cime delle querce altere 
Senza insidie temer volan gli augelli. 

Scuote le fronde tremolanti ,• e nere 
Rotto il vento tra rami, e gli arboscelli * 

E ‘1 susurro accompagna al moriporio ^ 

Che fa tra sa$si trattenuto il rio . ' ~ 

In 
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In mezzo a tanto orror poiché mi vidi f 
, Dubbioso f e irrisoluto il piè fermai ; 

Di aver troppo cercato allor mi avvidi f 
Onde le impresse vie calcar tentai ; 

Tra quegl’ incerti laberinti infidi ^ 

, Il primiero camin non ritrovai , 
girar per la selvosa valle 
fili m’ intrigai nel ricercamo il calle . 

' P 

Allor fi-eddo timor tutto mi assalse, 

Perchè il rischio compresi, ov’ era incorso; 
E tanto nel mio cor forte prevalse , 

Che più volte al mio piè trattenne il corso; 
Nè speranza, ed ardir punto mi valse. 

Perche troppo inoltrato era , e trascorso ^ 

Ed alle voci mie soltanto gli echi 
Rispondevan degli antri , e degli spechi 

IO 

.Come innocente fanciullin , che appena 
Muover 1’ instabil piè prende per uso/ 

Senza la luce amabile, e serena 
» Per solitario albergo erra racchiuso ; 

Va dove il caso , ed il destin lo mena , 

Errt piangente , timido , e confuso , 

La cara madre sol chiamando a nome 
Uscir pretende , e non sa dove, e come • 

Chiù? 
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Chiuso COSI dentro 1’ orror soHngo 
• Andai piu volte , e ritornai smarrito , 

£ nel girar cosi solo , e ramingo 
Ogni adito tentai , o ogni altro sito . 

Ora mi fermo, ora a girar mi accingo, 

Or mi avvilisco , ed or mi rendo ardito 
In gran tempesta di pensieri ondeggio ,. 

Ma il varco aperto per uscir non veggio, 

12 

Allora i miei pei#ifcr chiamo a raccolta , 

Per trarrai alfin da quel'sentier selvaggio} 

£ fisi inverso al ciel gli occhi talvolta 
Regolare col sol volli il viaggio ; 

Ma appena penetrava entro la folta ' 

Ombra de' rami alcun* diurno raggio: 

Sicché gik stanco, e dal camino oppresso. 
Mesto mi assido entro del bosco istesso . ' 

Penseroso lo sguardo al suolo affissi 

Premendo il grave af&nno entro del petto; 

£ tra me mille volte maledissi 
Il disegno , che in mente avea concetto : 

Alfìn proruppi in mesti accenti , e dissi : 

Ove incauto m’ inoltro, ove mi afFr«to? 

Qual bosco mai , qual laberinto è questo ! 

.Che mi avvenne , ove son > sogno , o son desto ? 

Per 


'^'6 CANTO S E C'O N D O. 

Per secondar mio giovanile ardore 
Ardii solettp di tentar la sorte ; 

Ora intrigato nel selvos' orrore 
Pili non ritrovx) per uscir le porte . 

Tardi mi avveggo del mio cieco errore ^ 

' Chi mi conduce a volontaria morte , 

Di cui resterò preda in queste selve?.- 
0 sarò pasto di feroci belve ? 

>5 

Ecco alla -vita mia, qual si rif^ba- 
Felicith , che di trovar sognai ) 

O nostra mente cupida , e superba 1 
Quanto sempre dal vero errando vai! 

Io per esser felice , or la .più acerba 
Penosa morte ritrovando andai j 
E mi avt’^erà , che afiliito , e- disperato 
Men muoja in questo deploraljil stato * 

Il mio cito sarli pianta immattira^ ' : ", 

Ed il ruscello estinguerà mia sete ; C 

E quando poi verrli la notte oscura , • 
Colle tenebre sue tacite , e chete , 

Per letto avrò, l’umida terra, e dura, 

Che all’ egro corpo non dark quiete , > 

E degli atigei notturni al mesto canto ; , • 
Sara interrotto il brev£ sonno intanto ,» ; 

E pri" 



Digitized by Googic 


l 


e 


CANTO SECONDO.; 47^ 

E privo qui d' ogni 'soccorso umano > ■ 

Se avvidi , che ignota malattia mi opprima 
Ritrovar non saprò medica mano , .. . 

Che la furia del male in me deprima. 

Se morte in volto truce, ed inumano 
Seco a varcar Tonda fatai m'intima, . , 
Non avrò chi pietoso alla mese' opra , 

Mi -chiuda gli occhi , e di terreo mi copr;ji^ 

Or che risolverò? se qui men resto 
Irresoluto morirò d’ affanno ; 

Se per la selva a caminar m’ appresto , 

Forse v’ incontrerò maggior malanno J 
Scelgasi tra due^ mali il men molesto , 

E poi seguane alfìn qualunque danno . 
chi sa ? qualche risorsa ancor mi avvanza; 

E' ultima, che si perde è la.speraaza. 

19- 

Qui a caso gli occhi rivolgendo a destra » 

Tra gruppi di quei tronchi ivi dispersi , . 

Dritta, spaziosa via, vaga, e maestra 
Poco quindi lontan da' me scopersi. 

Benché in parte si orribile, e silvestra, 

Niente di malagevole ivi scersi; 

Ma di fiori smaltata , e si gradita , 

Che il Pellegrino a passeggiare invita . 

. • Non 
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{ ' 

Non formò T arte mai più Vaga , e bella 
Strada» o viale in luoghi ermi» e selvaggi; 

Nel centro suo da questa parte , e quella 
Sorgean piegate T alte querce , e i faggi , ^ 

Che intrecciati tra lor facean ombrella 
Chiudendo il passo a' calorosi raggi » 

Ed ogni faggio era vestito , e adorno 
D' edera verde avviticchiata intorno» 

2X 

A tal' inaspettato » e nuovo oggetto , 

Nelle mie estreme angustie , e nel timore 
Sentii brillarmi per la gioja in petto 
Con più celeri moti allegro il core » 

Rasserenossi il mio turbato aspetto » 

Surse allegrezza » e dileguò il terrore , 

Onde lieto le mani alzando in alto, 

. Colà dal bosco trapassai di un salto. 

22 

Cosi già presso al suo fatai destino 

Eom condannato aspetta ormai la motte 1 
E ’l patibolo vede a se vicino ! 

' , Avvinte e mani , e piè d’ aspre ritorte , 

Se quando egli a morir prende il cammino , 
Grazia improvisa fa cambiar sua sorte , 

£i , che da ceppi in liberta si vede, 

Da morte in vita, quasi a se non crede. 

' ‘ Co- I 
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Come il nocchier , cui dell’ àrniche stelle 

Tolse urt gruppo di nubbi il raggio attico,. . 
Corre , e dove non sa per t onde felle , 

Tra il contrasto de’ venti in mar nemico J 
Se avvieti^, che tra il furor delle procelle 
Scopre alfine la apiaggia, e ‘1 porto antico, ^ 
Iv't la prora combattuta , e stanca 
Drizza , e se stesso , e i suoi lieto rinfranca . 

24 

Così ancor io afìàticato , ansante 
La. bella strada discoversi appena, 

Tutte obliai tante ètiche, e tante, 

E agoinbrai dal njio cor tutta la pena. 
Frettoloso colà volsi le piante ^ 
la trovai st agevole, ed amena. 

Che gli Esperi giardin non haij 1’ eguale, 

O la via del piacere appunto h tale * 

Lieto men vò per quelle spiagge amene , 

E mille incontro oggetti dì piacere , 

Vezzose ninfe , garrule sirene 

'Van col’ canto danzando unite a schiere 9 

Tra le notturne varianti scene 

Tal incanti sogliam talor vedere 9 

E^ son da vaghi fonti tramischiati 

Disposti erbosi poggi ad ambi i lati . 

Tp/np l, D * Ba 
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Da piacere , e stupore in un sorpreso 
Rivolgo intorno curioso il guardo ; 

E tra dubbio; e speranza ancor sospeso 
M' innoltro avanti a passo lento , e tardo ; 

Ed avendo per mezzo il cammin preso. 

Tanto ‘passai senza trovar ritardo, 

Che al capo della strada ( o maraviglia - ) 

S’ ^oifre superba mole alle mie ciglia . 

27 

Di torri fiangheggiato altero un' arco, 

Che distendea 1' eccelse mura intorno , 

Di marmi , e di colonne onusto , e carco , 

Di varj emblemi , e ignote cifre adorno , 
Lasciava aperto , spazioso varco , - 
L" ingresso entro quel nobile soggVwno> 

> E sulla soglia appena il ciglio alzai, 

Questo motto scolpito ivi trovai. 

28 

O chiunque tu sei , cui tocco in sorte 
Qui . penetrar , dove k la sede il vero: 

Se il cor non hai -spregiudicato , e forte , 
Pretsli pna di passare altro sentiero. - - 
Noia entra alma sedotta in quelle porte , 

Nè stupido- k qui loco il passaggiero . ■ 

E questa è la maggion del disinganno, 

Ove gli spirti forti accolti stanno . 

Lessi 
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Lessi pili volte "con' immote ciglia ' 

Il motto , che vedea chiaro , e- distinta: o i 
Da novità *j che del piacere c -figlia ,-. 

Per quelle soglie a trapassar fui spinto,; ■ 
pJ credendo appagar la maraviglia • , j 

Giva guardando intorno in quei recinto; 
Sicuro, e certo ormai , eh’ esser poteva 
Ivi quello , di cui-, tanto chiedeva , * . ^ 

" 30 

Semplice sì,, ina, soda architettura , . 

Vedeasi là nella mirabil sede; 

^ ,L r arte accompagnata alla natura , * 

Ivi piu bella appar, che non, si vede. ^ 

-..Marmo colà non v’ è, non -v^ è, hgura , , , ' 

r Che non abbia un’ emblema in fronte , o al piede , 

• E tra portici son dell’, alta mole 

* Cattedre in mezzo a grandiose scuole. 

- . 31 ; 

Scorgonsi aperti in questa, e in quella parte 
Varj spaziosi luoghi, ove s’imprime 
Non vergato il carattere alle carte ; 

. .Ma artificioso torchio il tutto esprime . ‘ " 

Poi con mirabil’- gusto , e con grand’ ane 
S’ erge maestosa Sala al ciel sublime , i 

Che tutt’ i libri, ed i papiri accoglie, -, 

A duplicato ingresso apre alle soglie . < 

Jj) o Tao 
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.Taccia Alessandria , ed il famoso Egitto 
L' opra stupenda del suo Tolomeo 
Taccia quella che alzò Cesare inviuo 
Air aura trionfai del’ bel Tarpeo . 

Raccolto e qui quanto k pensato.,. e scritto 
Ingegno umano , e immaginar poteo, 

£ qui tutm si chiude, e si conserva 
Quanto alr uomo dettò saggia Minerva (i) . 

Si 

t 


(1) In Alessandria di Egitto , oggi Scanderikc , 1 

città una volta stimata la terza dopo Roma , al pre- 
sente un’ ammasso di ruine , vi era quella famosa Bi- 
blioteca eretta da Tolomeo Ftladelfa , ed aumentata 
dai Re suoi successori , uno de' più grandi monumenti 
della terra. Questa Biblioteca era composta di 50OCXO 
volumi, raccolti con gi'and' industria , e con grande 
spesa : ma restò distrutta dal fuoco , nel tempo che 
ardeva la guerra civile tra Cesare , e Pompeo . Fu 
ristorata in appresso , e quasiché rifitta , ma essen- 
dosi impadroniti ì Turchi dell’Egitto , tanti inestima- 
bili tesori de’ volumi servirono per materia combu- 
stibile a’ pubblici bagni della città. 

Ottaviano Augusto dopo essersi disbrigato' di lut- 
ti quei potenti rivali, che gli contrastavano il supre- 
mo comando di Roma, cambiò il carattere di crudele 
in quello di magnanimo. Si dimostrò favorevole alle 
muse , ed abbellì il monte Palatino di una grandiosa, 
e superba biblioteca dedicata ad Apollo . 
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Sì gran cose osservando iva pertanto i 
JVla indovinar 1' arcano io non sapea: 

Molta gente, ma tacita a me accanto 
Passare , e ripassar spesso vedea . 

10 piu sorpreso a tal veduta intanto 
Colla vista confusa. avea T idea, 

Più volte fui per domandar, più volte 
Dal rispetto le voci a me fur tolte . 

34 

Ad un, che-allor passava al fianco mio, - '< 

11 cui ciglio a scontrar col mio si venne ^ 

Qual luogo ù questo mai? volea dir io. 

Voi chi siete, ove io son? ei mi prevenne: 
Chi sei tu ? donde vieni? e qual desio' 

Qual ventura in tal luogo or ti trattenne? 
Imiterò parla , non temer , che vuoi , 

Saper che brami, ed imparar da noi? ' 

A 

35 

Riverente mi volsi, e gli lispoù : 

Un uomo son delle contrade Irpine, 

Che a ritrovar felicità mi posi, 

£ spero averla ritrovata alfine; 

Se avvien , che giaccia in questi luoghi ascosi , 
Delle ricerche mie son giunto al fine: 

Quei m’ interruppe sorridendo , e quale 
Felicità tu vuoi, se sei mortale?, ' 

' .a 
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' 3 ^ 

iVera felicitìi non fegna in terra, 

E quella, che vi sta, tutto è un'inganno^ 

Che le sue prime basi abbatte , e attetra ; _ 
L'innato all’ uom connaturale affanno? ^ 
Che se prova in se stesso eterna guerra , 

Non può evitar di sue miserie il danna: J 

Pur qui, per quanto al mondo ad uomo licC^ 
Egl' esser non potrà tanto infelice. (2) ► ^ 

Es- 

" '■ in ,, ' < 1 . K ii.a m /i i I flg I 

t .. ' 3 ' - • 

(3.) Per nome di Contrade, Irpine , s’ intendono 
quelle terre , che facevano porzione dell*a/?tico Sanniof 
così dette da. Irpo , col qual nome i Sannati chiama- 
vano il Lupo ; ma piuttosto quéste contrade dell* an- 
lico Satinio furono détte Irpine dalla parola Hìrpice . 
cioè da un castro di ferro . Qui stnrtì i suoi natali 
TAutoie, propriamente rvella. città di Frigenta^ 'ScTiti* 
caniente Frequentum . 

Qui si finge il palazzo del disinganno , e si figu- 
ra , che fusse 1 ’ abira^ion? de’ pretesi filosofanti del 
secolo , chiamati col nome di spiriti 'forti , Diitio- 
scrando con ciò il cattivo gusto, che hanno i giovani 
della nostra età , che .sènza il necessario ordine me- 
todico delle scienze , sconsigliatamente si danno alla 
lettura di velenosi libri Oltiamontani. , 

L’ Autore à voluto mettere fn iscéna quasi tut- 
te le sentenze , ed i sistemi de' Filosofi antichi , e 
specialmente de' nostri moderni pensatori , con addur- 
re i loro stessi argomenti , e fagisni , colle quali si 
? sfor- 

A 
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£sser tu vuoi felice ? e la tua niente ; 

Va delirando in mille errori involta? 

In te r idee* del ver tutte son spente , , ' 

E del giusto "pensar 1’ arte t' è tolta 
Il pregiudizio , eh’ è al tuo cor presente / 

Ha tutta in te felicità sepolta; 

Ee tue miserie, il pregiudizio k fatte, 

Che da bambin succhiasti ' un di col latte.* 

•.*•.' D 4 Quin- 


sforzano di sostenérli con tanti stravaganti sofismi , 
per mettere in rivolta gl’ ingegni , ed introdurre la 
confusione nella filosofia . Tutti gli errori sono espo- 

• sti con quelle medesime >tinte , colle quali T hanno 

• adombrati , e pennelleggiati i loro inventori , afiRnchè 
’ ognuno .conosca, qual’ e il vero fine di tanti parados* 

• bì , e gl’ inutili sforzi degli empj , che cercano invano 
opporsi alla religione, ed impugnare Tevidenza, mal* 

■ grado quel pcf^enne rimorso interno , che di continuo 
lor conturba, ed afdigge lo spirito . 1 loro attentati 
'altro non soqo, che urtar sempre contro 1’ autorità , 
c la religione ^ per seguir le tracce de’ loro inutili 
.capricci, e darsi liberamente in preda del libertinag- 
gio , non ostante la contradizione della propria co- 
scienza , che persuade , e fa sentire 1’ opposto . Biso- 
gna però leggerli col disprezzo , che mentano , e col- 
.la prevenzione che siccome smascheratamente ven- 
gono dinotati , ed espressi , così ad uno ad uno co’ 
'pid validi , e jrobusti argomeati' saranno nei decorso 

dd 


N 
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Quindi tema, dolore , angustia, affanno 
Finor ti haii reso sempre afflitto , e mese» ; 
Ma se vuoi riparar tutto il tuo danno » 

E contento passar de' giorni il resto j 
Fa che ti sia compagno il disinganno, 

Il dicui tempio , ed il soggiorno è quest» i 
E se quivi a restar tra noi impegni , . 
Appagati saranno i tuoi disegni (3) • 

E giac- 


del poema confutati, e convinti;. Quando il contagio 
cantina a passi di gigante > e visibilmente s'introdo- 
ee da 'per tutto, per rintuzzarne la violenza , e re- 
primerne il veleno, (a di mestiero venirne ad un* ana« 
lisi perfetta , per applicarci que’ rknedj capaci a dissi- 
parlo, e distruggerlo. Le fallacie , ed i-soflsmi degl' 
increduli , non possono essere conosciuti dagl' ingegni 
deboli , se prima mmutamente non se ne 'analiza il 
-merito, non se ne scopre la malizia per poi distrug- 
gerli da fondamenti. 

(3) Tutti quanti quelli , che si sono allontanati 
da'principj della religione, e della buona morale , han 
sempre declamato , e declamano ancora , che chiunque 
vive secondo' le regole , ed i pretetti , che a noi som- 
ministrano la fede, e la propria coscienza , sìeno tanti 
semplicioni , che si lasciano avviluppare nell' inganno, 
e nell’ ignoranza , perchè non sogliono dar luogo alb 
libertà di pensare , che potrebbe disingannarK deTT er- 
rore , a cui ciecamente si appigliane . Ne deducono 

’ guiot 
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E giacché tua ventura or ti ha condotto 
Dal volgo ignaro in luogo sì lontano ; 

essere in ogni cosa appieno instrutto 
]3a questi abitatori , or non iìa vano : 
Vieni meco frattanto y c impara il tutto : 
£d in sì dir, mi porse allor la mano^ 

£ prendemmo di poi ambi il camino 
In vago diletteyole giardino . 


(jiivn- 


quindi esser eglino i soli , che han saputo conoscere 
la verità , e che vivano nel disinganno di ogni co- 
sa : essi soltanto esser quei spiriti forti , che non si 
han voluto far sedurre dalia fallaci massime di una 
autorità imponente . Pertanto si formano una morale 
nuova, una legge, una credenza , che dettata dai ca- 
priccio , e fomentata dalle passioni , apre un campo al 
mal costume , all’ ateismo ^ alla confusione . Che bt] 
disinganno ! Che degno pensar da Filosofo ! Che nobi- 
le libertà di pensare! Ecco in piedi 1’ Egoismo. Eo- 
' co rovesciata la tranquillità , la pace , 1’ ordine delle 
società : ecco corrotta la gioventù ecco in somma 
il disordine, la rivoluzione , finalmenfe la ruina, e la 
distruzione delle Monarchie, delle Repubbliche j e de’’ 
'Governi . Se per tali tilosofanti è questo il preteso 
disinganno , domando , che mai essi imeodooo per m- 
gaono^ 
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Giunti in un luogo solitario, e ameno, 

Molti errar' vidi in gran pensieri immersi 
Altri giacer distesi all’ erba in seno; 
Gravemente parlar vidi diversi : 

Altri fisi guardare il ciel sereno , 

Altri de’ libri taciti godersi: " ' 

In simil guisa forse esser poteo . 

Nella famosa Atene il bel Liceo.-' 

41 

<2i'i > ripigliò colui , nel tuo viaggio 
Chiedi , domanda , essamina , ed impara j 
►„Ognun di questi è così dotto , e saggio , 

Che pochi ne produsse etate avara 
' Armati di costanza , e di coraggio , ^ 

£ gran cose ad udir qui ti prepara; 

• Vuoi tu viver contento ? a me ti appiglia i 
' £ questi alunni miei senti , e consiglia-, ' * 

• I * 

: ••• •' 42 

Disse , e parti : Intanto a me sen viene 
Uom di canuto mento asperso il volto ; 

Aria di grave serietà sostiene , 

- In lungo, e largo greco pallio avvolto. 

Qual desio ti condusse in queste, arene , 

. Giovane ardito^ disse a me. rivolto; • 

' Felicità , risposi , io vò cercando , 

"' Perciò mi trovo in questo bosco errando . 

Come 
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Come vedi , colui quìi mi . condusse • 

Senza saper chi sia , e poi ‘lasciomnli . ' 

Dimmi, a qual iìn colui qui m’ introdusse,. 

Chi sia ? perchè soletto abbandononujtii ? . 

A ricercar da voi egli m"* - istrusse y * 

K non òjcolpa se tra voi.portommi . 
Soggiunse) il vecchio, non temer di danno; 
Qudlo.che ti guidò, fu il^ Disinganno . 

44 

Poi sorridendo con severo ciglio,.! • J 

Patetico riprende a’„ detti miei . - , 

Ah! che tu sogni, anzi vaneggi, o figlio j' 
Una chimera ricefcar non dei: 

L’ uomo ,è privo di senno , e di consiglio , 

Nè sa se esiste , e un’ uomo appunto sei ^ 
r Or come mai può far si degno accquisto , 

Se in dubbio sta, di, poter dire, esisto? • 

' ■ . 45 ^ . 

Egli vaneggia entro un confuso , e immenso 
Oblìo , che la ragion tutta ricopre , , ì. . . 
Nè ‘tra l’orror caliginoso, e denso, 

Come il vero è in se stesso unqua discopre. • 
Onde incerto e ‘1 sembiante, incerto il senso | 
\ Incerti i suoi pensieri , incerte 1’ opre : 

E cambiar vede, come quel che dorme 
Sito, condizion ,, soggiorno , e forme,. ^ t 

, Dub- 
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Oubbio se intorno alla terrestre mole 
Faccia la notte, e'I dì sempre tragitto :^ 
Dubbio, se in ciel splende la luna, e '1 sole^ 
Qual sia vera virtù, qual sia delitto: 

Tutte chimere son , tutte son fole / 

Timor, premio, piacer, ragione, e dritto; 

E quanto ognun crede di fermo « e certo, 
Tutto è vana apparenza , e tutto incerto . 

47 

Credi a' miei detti, io son Pirrone , ed io 
Tanto scoversi nell' incerto mondo, 

Quando mi trasse giovanil desio 
Di ricercar la veritade a fondo : , ■ 

Ma' jwichè il mento bianco pel coprio ^ 

Scossi dalle mie spalle il grave pondo , 

Che opprime il volgo, e 1’ ignoranza altrui^ 
Nell’ incenezza mia felice fui ( 4 ). 

Se 


(4) Pirrone (£ Elea , fiorì alquanto prima di ^r- 
tesilao , e diè nome alla fantastica setta de' Pirroni- 
sti . Nel principio fp pittore ; si applicò dopo alla fi- 
losofia sotto Brisone , figlio di Stilipane , e sotto Alessan- 
dro .discepolo di Metrchloro Chio , e finalmente sotto 
Anassarco , unito al quale ascoltò i Ginnosofisti . Egli 
« invaghì tanto dell’ incertezza , che non volle pili 
distinguere il bene dal male , dimodoché ricusò 
stender la^ mano al suo maestro Anassarco caduco di- 

sgra- 


•J- 

A 
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Se aggravar mi sentii da mal fiinesto , 

Ne disgravai > col dubitarne il peso: 

Se un bene mi allettava, un male è questo; 
Dicea, che insidie alla mia vita k teso. " 

Non sapea se sognova , allorché desto 
Vedeva il sole sul meriggio asceso: 
se v^ghiava, io pur dicea lo stesso, 

Non sèi ne' sogni mi^ , se vegghio adesso. 

^ ■ Al 


graziatamente in un fosso. Le bizznrie stravaganti di 
Pirrone , si divolgarono sotto diverse denominazioni , 
c i suoi scolari »rono chiamati Zetetici , Sferici » 
Aporetìci, Scettici. A tempo di Cicerone questa scuo- 
la era in ruina , ma il celebre Sesto Empirico là no- 
bilitò con ogni sorte dì ornamento , assalendo colle 
sue pirroniche ipotesi tutte le discipline, e principal-' 
niente le matematiche. 

Nel nostro secolo un nuovo Pirronismo per mil- 
lanteria ha posto in derisione le virtù morali , teo- 
logiche , politiche; ed un’ altro di minor grido, per 
impegno di difender la verità, ne ha fatto strazio mag- 
giore del bisogno . Tra gli assertori del primo sono 
numerati il Montn^na , il Vajer , e il "Bayle ; autori 
del secondo il SancheZy V Irnaim^ e Monsignor Uezio 
nel suo libro intitolato debolezza delF intendimento 
umano ; quantunque gli amici dell’ immortale sua glo- 
ria afTermann essere un tal libro suppositizio . 

La confutazione del Pirronismo resterà con i suoi 
sodi principj confutata nel cominciare il canto deci- 
moterzo . 
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Al parlar di costui viene, e ripiglia' - 
In amore voi tuono un’ altro allora;- 
Chi ad un sistema tal folle si appiglia^ - 
Sol tra dubiezze intrigherassi ognora; 

Nè mai ,sul giusto , e sul dover consiglia^ . 
Chi la cagione di ogni effetto ignora; . :• 
E chi non sa’, che voglia dir-natura, s- i. 
Porge facil credenza ali’ impostura. (5)* .r . 


Que- 


■ (5) s’introduce a parlare un Naturalista . Si 

tacciono '^gli autori di un tal sistema' per essere mol - . 
tissimi se ne portano soltanto gli argomenti.il Na- 
turalismo secondo^ Bodrao è di tre maniere , Pelagia- 
nismo, Deismo, e Panteismo .. Il Pelagiaoisoio , viea 
detto naturalismo , perchè i Pelagiani sostengono es- 
sere nella umana natura forze sufHcienti , per mezzo 
delle quali. l’ucMno può senza la grazia interiore, tut- 
tociò , eh’ e necessario a farsi , e conoscersi per con- 
seguire la vita eterna . Vien detto Deismo , perchè 
ammette la soia naturai Religione , "ribuctando ogni 
rivelazione, ed a questo Deismo si accostano i Soci- 
niani, setta troppo estesa per l’Europa , e micidia- 
le . Il Panteismo è la terza classe del , Naturalismo , 
e questo è un vero Ateismo . Il l-eiagiaiiisnio sarà 
confutato nella seconda parte dell’ opera , come anco- 
ia Tempie dottrine di Sociuo, e di bpmosa. 
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Questa è la madre universal del tutto , ' , ‘ < 

Immensa , necessaria , ed eterna j . 

Di due serie perenni il mondo è frutto » 1 i 

Che il tempo regge,' e le stagioni alterna* ' ' 

Quanto veggiamo è di sua man costrutto, .f. 

K con sue leggi modera , e governa : 'k. 

Nasce l’uomo da lei { se awien che.muoja,. 

Kssa nel proprio sen T annulla, e ingoja i »> 

yiene iin^ altro, e soggiunse: opra il destino . \ 

Il tutto , ed esso ordine' al mondo impone ; 

E se r uomo è beato , o pur /meschino , , . », 

11 destin n’ è rorigin/e, e cagione. 

, Esso alla forza del poter divino ■' 

Indispensabilmente U’ mondo espone , 

E dal cenno di lui tutto dipende ’ ì 
Il mondo intero -colle sue -vicende (dj*. v 

. ■ Vie- 


(5) Il destino generalmente è la' concatenazione ne- 
cessaria di tutte le cause , ed effetti nel mondo,. per 
cui una deve dipendere dall’altra , 'senza niente scom- 
moversi la connessione di tanti infiniti anelli , ond’ è 
composta la catena indissolubile del fato Il fato e 
di molte maniere ( designato , cioè il Democratico , 
eh' è la necessaria serie degli effetti ab eterno , non 
da Dio, ma indotta dalla necessità della natura della 
materia . 11 Peiipate^ce , cioè la procreazione eter- 
na, 
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jCon forte indissolubile catena , 

Fa che una causa all' altra ognor succede, 

E successivamente ai suo fin mena 
L’ ordine , che prefisso in lui si vede » 

£ per necessità tutto incatena , 

Al quale inesorabile presiede 
£ qtieua è quella molla universale, 
h Qui forza, e virtude oppor non vale* 

Foco luo^i da noi , un uom , che udit9 
Jl favellar di questui attento avea, 

Appena da quel luogo ei fu partito , 

Si alzò dal poggio , ove sinor giacca ( 

£ avvicinato , disse , ò già sentito 
Quel fatalista quanto a te dicea: 

Ma se felice al mondo esser tu vuoi , 

Non prestar fede alcuna a' detti suoi • 

Nob 


na , e necessaria del mondo da Dio : lo Stoico , eh' è 
la necessaria, ed ineluttabil serie delle cose, non dal* 
la natura, ma dalla voibntà di Dio; lo Spinozzistico» 
cioè la serie medesima eterna ^ e necessaria, ma per 
emanazione necessaria della natura di Dio . il fato 
Maomettano è 1’ assoluta , ft immutabile predestina- 
zione, e preordinazione delle cose 'tutte libera in Dio, 
e necessaria nella serie delle cose, e haalmente il fa- 
ro Astronomico. I. Fatalisti sop convinti , quando si 
tratterà dell» libettà um^a pfl Canto decimoquinto . 


* n 
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I^on a niente -elle far destino’, e fato , 

E' questo un nome immaginario, e ^^ano ; . 

, Nfe quelP orditi' prefìsso ^ e architettato 
Tuò dar pena/o contento, al cuore umano: 
Forma il nostro piacere , e '1 nostro stato 

ruom non vede, ordine arcano f 
F d ogni cosa esso 1 ’ origin vasta , 

Che a tutti inevitabile sovrasta . 

5S 

Son due principj al mondo il malo, e *1 buono. 
Che fan^ si dura pugna in noi" contrària { 

Ambi di nostre menti arbitri sono, 

F a lor piacer tutto si cambia , e varia ; ' 

noi correr conviene in abbandono^ 

Di una forza maggiore., e necessaria; 

^ buona, dal primo in noi deriva; 

S è mala , air altro poi convien si ascriva ( 7 ). 


Tomo L 


Fon- 


{7) L Eresia de’ Manichei fu una Setta antica , 
Che SI vuole aver’ avuto T origine da Zoroastro : «urse 
di nuovo sotto rimperator Proio Tanno di Cristo 
jV Setta fu detto Maneti , compa- 

gno ài Marnane ^ chiamato primogenito del Diavolo, 
issa ì>etta fu l’unica, che cadde più volte , e rinac- 
que con diverse teste ? ripullulò negli Albigesi , negli 
Anabattisti, e si può dire il tonte di tutti gli errori. 

Am- 
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Fonte il primo è de' beni ; e. quanto, abbiamo . 

Di piacer , di ' bellezza entro del mondo , 

Sorgon da questo mar , che buono io chiamo , 
Che il viver nostro fe lieto , e giocondo ; 

A quanti mali poi soggetti siamo , < 

Perenne scaturigine è il secondo ; 

Che per natura, ed indole sua trista, 

Rende la vita al duol confusa , e mista ; 

57 

Dunque se due sono i prodótti-, due , 

Dellfe cose i principi esser pur denno : 

Ognun dipende dalle cause sue , ' 

Che- quali son , tali gli erfetti fenno . 

Se un ben felicita per sempre iiie , 

Per suo principio il solo buono accenno f 
Se avrem questo benefico , noi allora 
, iPotrem vamar ielicita^e ancora, . . - - 

■Men- 


Ammette due firincipj uno buono, ed un cattivo . Il 
primo autore, del nuovo , il secondo dell’ antico Te- 
stamento, ' ‘ 

Nel canto seguente si daranno alcune precise ri- 
sposte ai Manichei , ma saranno confutati nel Canto 
vigesimo quarto. 

Le più forti ragioni del Manicheismo sono ripor- 
tate da Bjyle ). Qui ?e ne accenna soltanto qualche- 
duiu delle principali • 
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Mentr’ egli a.'mei serio cosi parlava , - ' 

Non potendo sotFrir j tos^ interruppi : ^ 

, Amico , il tuo' parlar or piìi rtli aggrava , 

E mi avvolge in orribil’ inviluppi; 

Una difficoltà , se non ti grava , \ 

Pregoti, che mi spieghi, è mi sviluppi, • ; 
Questi due tuoi priucipj cosi varj , ' > 

Sono opposti’ tra loto , e sOn contrarj (8).. 

5P 

j 

Se r un, mi dici, è all’ altro in tutto eguale, 
Son già due immensi , e tanto esser non puote , 

O mi dirai de' due , che l’ un prevale , ' 

E questo il suo contrario abbatte , e scuote ; 
Questo sarà quel Nume universale , 

Che del mondo fissò le basi immote; 

Ed il mondo, s’ è un -ben, del buono è dono! 
Dunque vi è un sol principio, e questo è il buono; 

E tt Voti- 


(8) Il Poeta interrompe il Manicheo, e dopo ave- 
re apportata una solida ragione , dà qualche breve no- 
tizia sU l’origine de’ mali; ed al Manicheo , che am- 
mette la Sagra Scrittura , risponde colla «medesima 
Scrittura ; ma la confutazione di questi due principi 
buono,. e male, la potrà il Lettore osservare nel vi- 
gesimo quarto Canto della prima parte del Poema . 
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L' origine del mal tu vai cercando) 

E non conosci in te la sua radice ? 

Che indelebile* in noi restò fin quando 
Per la colpa cadeo 1’ uomo infelice; 

E prese poi dal Paradiso il bando , ^ 

Che vide balenar h spada ultriee ? 

Ogni mal dunque con gli effetti suoi , 

L origine non k , se non da noi . 

61 

Quando il nemico insidiator serpente 
Porse quel poano all’ uom, pomo fetale, 

Credè questo di farsi onnipotente , 

E avere al suo Fattore impero egualè* 

Cadde dal , suo primier stato innocente , j 
E a lui si apri l'idea del ben, del male, 

' E dell’ ingatmo suo tardi si accorse , 

Dal mal) dove inciampò, piu non risorse. 

- . ■ . ' Ó2 '' 

Provò la pena allor del ’^uo delitto , 

“Spari per lui quella beata scena; ■ ' 

Povero nudo, angustiato, afflitto 
Conobbe, che vuol dir miseria, e pena. ' 

Pria d’ innòcen/a egli vantava un dritto , 

E la mente serbò chiara , e serena , 

Ma dopo il fallo suo Adamo oppresso ^ - 
• Fu dalla colpa , e piu non fu lo stesso . 

'La 
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ta superbia <fì lui Iddio confuse, 

I mali fur del suo' peccato effetto; 

Del Paradiso aJlor non sol T escluse; 

Ma lo fè a rhorte , e mille guai soggetto 
Col sangue il fallo suo a noi trasfuse , 

Che circola ad ognun dentro del petto; ‘ 

L' origine de' mali al fallo ascrivo, 

Non al printiipio tuo falso, e cattivo,’ 

Secondo un tal sistèma , io- piìt non sono 
Di elezion di giudicar fornito? ' 

Estinto è in' me di libertade il dono,' 

D' intelletto, e voler tutto sfornito? 

In me provo però , eh’ opro , e ragiono ; ^ ' 
E’ attrattiva del ben sento, e 1’ invito; 
Qualora intorbo a me viene, e si, aggira, 
Soavemente mi rapisce , e tira . • 

<^5 

Per esperienza io so mentre discorro. 

Altro che il bene non desio , non bramo , 

E dolcemente attratto a questo corro ; 

E se non 1 ’ hò àvidamente il chiamo.' ’ 

Per naturale istinto il male aborro; 

Quel, che ben mi figuro, io quel sol' amo; . 
£ se poi mal scopro che sia , da questo 
Subito mi allontano ,e lo detesto . 

E 3^ Tan- 


« 


Digitized by Google 



70 C A N T O SECONDÒ;' 

66 

Tanto ragion mi detta e ^ 1’ éspetieriza , . < 

Ed il consenso tmiversal l'approva: 

, Dunque , b il principio mal non k potenza 
Che incapace a resistermi si trova , 

O tu ragioni contro T evidenza , 

Che le massime tue tutte riprova , ’ 

E negarmi non puoi , che o scherzi , o fingi ì 
Mentre un tale sistema a me dipingi. 

67 

Anzi , se tal sarei , qual vuoi che’ io sia ,* 
Incapace sarei di premiò, e pene, 

Peggior condizion de' bruti avria', 

Che comprender non san he mal, nè bene: 
Fino alle piante inferior saria 
Nate senza cultura entro 1’ arene; 

Un' oggetto sarei si vile , e basso 
Simile a un tronco inutile., ad nn< sasso • ' 

Anzi .... volea seguir, ma in torvo aspetto 
Colui guardommi , e ripigliò : chi nacque , 

Chi all’ altrui vive autorità soggetto 
Sempre in meschina senltli sen giacque: 

Nell’ ignoranza sua viva ristretto • 

Nè mi degnò più di risposta, e tacque: • 

Poi dispettoso perii’ opposta valle 
Prese il sentiero , e mi voltò le spalle 

Fine del J^anto <Sec9ndo ^ 
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La causai baruffa altri sostiene ' 

Degli atomi, che eterni ei chiama ancora y 
Un Deista , un Astrologo poi viene j 
E quel saggio , che Samo , e Italia' onora .• 
Eraclito, che piange sempre in pene, 
Democrito contrario a quel , che plora ) 
Poscia il Cinico il suo sistema espone: 
Aljin discorre anche il Divin Platone. 


V Eramente quel tratto aspro, e villano, 

Quél fastoso linguaggio , e discortese , 

Quel suo comiato , e quel^ silenzio strano 
Nel più vivo deLcor mi punse, e olfese; 

E tanto più mi parve acerbo , e strano , . • j 

Che in bocca di un filosofo s'intèse; \ ' 

Onde senza innoltrsir più innanzi il passo , [ 

Restai col ciglio v^ergognosu , e basso . I 
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Tra me stesso dicea'; possibil fia, ; ; 

Che tanta indiscretezza abbia costui , 

E meco abbia ad usar tal villania j 
Quanto cortese mi mostrai con lui ? 

Che gli giova van'tar filosofia , 

Se tanto è strano ancor ne’ tratti sui? 

Vuol , che oracolo sia quanto esso insegna j 
Nè le risposte poi sentir si degna (i). 

3 ■ 

.Qual maraviglia fia, se i suoi seguaci 
Sotto un maestro tal sono nel mondo 
Empi non men , che temerarj , e audaci 
Pieni d’ estro superbo, e furibondo, 

E come furie d’ ogni mal feraci 
Vennero in terra dal tartareo fondo; 

Di funeste discordie , e dogmi indegni 
Appestar le Provincie, Imperj, e Regni? 

V £ aìc<4 


(i) B Manicheo avendo prodotto le sue obezioni - 
parte con disprezzo , nè si degna sentire le risposte , 
dimostra il carattere degli uomini ripieni di se stes- 
si , ed imbevuti di fanatismo . Nel Canto decimo- 
quarto , dove si parla dell’ origine de’ mali , e della 
libertà dell’Uomo, si troveranno le proprie, ed adat- 
tate risposte. 
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4 

E siccome dovunque il piè vólgea 
Questa -di sette capi idra infernale, 

Contagio orrendo , e reo velen sparge» > ' 

Al costume , ed al popolo fatale: 

Contro di lei si armò di leggi Astrea 
Come cagion 4' ogni discordia, e male; 
jE ne punì -gli eccessi in ogni loco < 

Con castighi esemplari , e ancor col foco i 

5 

Dal piu profondo , e tenebroso speco , 

Ove giacca nel tetro oblio sepolta 
Sorse r indegna peste , e trasse seco 
Turba de' vizj abominanda , e stolta . 

Prima nel suol dell' Asia , indi del Greco , 

Fu in Libia alfine a' braccia aperte accolta | 

D' onde cacciolla poi quel Genserico 
Empio di cuor , d' ogni virili neniìco (a) . 

Al^ 


. (à) L' eresia de' Manichei dall’Asia passò nell* 
Africa, ove si stabilì, e fece molti progressi. Allora" 
che Genserico Fe de’ Vandali con ferocia veramente 
barbara, corse desolando quell’ infelici provincie mol- 
ti Manichei emigrarono in Roma per sottrarsi alla fu- 
ria de’ Vandali dove incQininciarono a disseminare 
à loro errori. Scoverta l’ eresia fu condannata, e fop- 
prcssa . Ma ripullulò in Francia, c in molte parti dell’ 
Europa. 1 Manichei furono brugiati vivi, e contro di 
essi furono pubblicate severe , e rigorosissime leggi . 
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^Allor del suo pestifero veleno 

La bella Italia ad infestar, ne venne , ' ' 

Ma qui scoperta, e combattuta appieno 
Fermo, e’ costante il suo piè non ritenne ; 
i Valicò l’Alpi, e al Gallico terreno, ^ ' 

Dopo lungo cammino il voi trattenne . 

E qui fermossi lungamente ascosa , * 

Ricovrendosi in Albi, ed in Tolosa (3).' 

7 

jOve vestendo militari arnesi 

Alzò 'la testa .rigogliosa, è fiera, 

E armando in guerra i popoli Albigesi 
Destò tumulti per la Gallia intera . 

Ma cadde alfine, e Tempia altri paesi 
Cercò sotto altra veste mensogniera; 

E quante volte al suolo estinta giacque, ' 

Piu dispettosa , come Anteo rinaccque . 

Quan- 


( 5 ) Gli Albigesi furono ancora una Setta di Ere- 
tui 'Manichei successero a’ P'aZrf!?!'! : asserivano su- 
perfluo il Battesimo, e tutti gli altri Sagramenti, esa- 
cravano Mosè per malvaggio;e dicevano, che il Dio 
buono avesse due mogli, una detta Callant , e ì altra 
CcJlibant y e su questo esempio della Divinità intem- 
perante, ammettevano per lecita ogni impura dissolu-^ 
tezza del senso . Pietro Re di Aragona , il Conte di 
S. Eligio , e "Raimondo Conte di Tolosa ue furono i 
protettori . Furono però battuti , e scontìtti da Simo- 
ne Conte di Montort . 

\ 


CANTO 
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8 

Quando im" altro venire a me si vede ' 

£ sorridendo poi , cosi ragiona : 

Quello, che il vero ritrovar si crede, 

Tra menzogne, e follie più s'imprigiona^ 
Tanto volge dal ver lontano il piede . 

Quanto varia dal mal la causa buona : 

Che sono incompatìbili due Enti 
Supremi j immensi, eterm, onnipotenti^ (4). 

Opra 


(4> Il caso propriamente è, quando le cose suc- 
cedono senza previdenza , e senza ordine . Lùcrezh 
Curo, che pose in versi la Filosofia, di Epicuro, fin- 
ge , che l’idea di Dio fusse promanata nella mente 
degli Uomini dal timore ; , ^ ' 

Primus in orbe Deos fectt timor , ardua. Coeli 
Fulmina cum ckderent ... . , \ 

Obbesio impugnatore degli Spiriti conferma la beste- ^ 
ma àe\^ Epicureo , asserendo , che il timore di una 
potenza invisibile finta dal pensiero , ed ideata dai 
fantomi timorosi, sia la scaturigine della Religione . 
Epicuro f\or\ circa la cenventesima Olimpiade , nac- 
que in Garghetto borgo dell’Attica , studiò la Filoso- 
fia di Democrito , vestita di facilità , e di piacere , 
immaginando un vuoto ripieno di atomi eterni, com-^ 
plicato di varie combinazioni , c che fuori del vuo- 
to, 6' gli atomi , non poteva concepirsi altra sostan- 
za ; e che dalla barujffa , 0 sia concorso fortuito de- 
gli atomi avesse ■ ir mondo resistenza , e l’aspetto . 
Quelli che hanno attribuito ad Epicuro il caso, hanno 
forse, inteso le declinazioni degli atomi . Forse Epi- 

\ cur». 
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9 

Opra tutta è del caso. Esso è T autore 
Di quanto noi vediam nell’ universo: 

Ip terra i primi dei fece il. timore, 

Che in stolta cecità ne^ vive immerso; 

Esso diè moto agli astri, al eie! splendore, 
E per tutto il gran mondo erra disperso 
£ questo dall’ abisso ampio, e profondo , 
Col moto universale estrasse il mondo'. 


'curo aminise la provid/fnza , ma non l' ordihe , e la 
legge unica e suprema cagione di tutte le azioni , e 
mozioni ; e quella Lucrezinna natura creatrice delle 
cose , sarà lo stesso che il futa Democririco i 

Lucrezio ristringe in sci versi tutto il panegirico 
del- suo maestro Epicuro 

Tu 'pater , et rerum inventor , tu patria noòit 
SuppeJitas praecepta^ tuìsgue ex incìyte ckartis 
' ' Eloriferìs ^ ut apes in saltibus omnia lìlent 
Omnia nps itìJem depascìmur aursa dieta , 
Aurea ^ perpetua^ semper digniss-pna vita. 

’ (^i genus humanum ingenio superayit ; et omnet 

^stinxit stelLis^ exortus uti aethereus sol . 
Lattanzio h quest’ altro panegirico allo scolaro, ed al 
maestro appunto su questi versi : Hos equidem versus 
numquiàn sine risu legere possum . Non enim de So* 
trote , et Platone hoc saltem dkebat , qui velut Reges 
habebantur Philosophbrum '. sed de homine i quo sano , 
et vigente nullus aeger inepfius Jeliravit . Itaque Poe~ 
ta inanissimus leonis laudibus non ornavity sed qbruity 
et obtnvit, , 


p 
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U , mondo dal fortuito inviluppo 

Degli atomi gih nacque , e questi fiiro y 
Che formando tra loro un vario gruppo 
Lo trasser fuori dell' abisso oscuro: 

Sè di questi succede lo^sviliippo , 

£cco J' uomo addivien fenere impuro ; 
Ed al corpo è ’i suo spirito simile , 
Quantunque sia più agile, e sottile. 

/ 

JI 

D» questa gran haruffa casuale 

Molte parti tra loro insiem si unirò ; 

Dalla più impura massa , ed ineguale 
l'corpi opachi il lor natal sortirò . -, 

Ma la parte più fina, e non sì frale 
Sospinta fu xapid.imente in giro , 

Ed a proporzion della sua mole 

Formò l'aria, i pianeti, e gli astri > e‘l sole; 

4 

- 12 


Ma dalla massa inerte ancorché crude 
Sian quelle parti, onde ne vien composta 
Non è però che la sotti 1' esclude , 

Per cui si vede a l'egetar disposta ; 

E questa è quell', ignota alta virtude 
Nelle piante , e negli uomini riposta , 

E che modificata forma poi 
Diversameuie tanti effetti, in noi . ' 

. 


Per- 

t 

/ 
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Perciò lasciar bisogna oprare al caso , • • ' * • 

Nè di questo evitar T urto si puote ; 

Che col suo moto universale k invaso - ~ 

La basssa terra, e le celesti ruote; ’ ' 
Questo ci apre il natali , questo ' all’ occaso 
Ci spinge, ci distrugge, e ci percuote f 
E quanti al mondo son varj gli oggetti . 

Sono al suo ‘moto, e al suo poter soggetti *- 

14 

Dunque senza ragion , senz’ alma' siamo ' ^ i 

Come gli arbor, le piante , i fior , l'erbette, 

E come i bruti egual la sorte abbiamo , • ^ 

Quantunque no! sembriam opre più elette . ' 

E mentre in terra al par di lor viviamo, 

Non fia , che alcun premio , o castigo aspette ; 
Perchè essendo la vita eguale a tutti 5 

' Resteremo egualmente a)nn distrutti,. 

I 

Se il tutto al caso alfin si attribuisce i 

L’ angoscia, il duol vuopo è sgombrar dal seno: 
Cosi r idea del mal fugge , e svanisce , 

E prende il tutto il -volto suo sereno. 

Così il bene col male ancor si unisce , 

.Vizio, e virtude si confonde insieme. ' 

Nè mai giunge a turbar la' nostra pace 
Di futuro gastigo orror fallace . 

Go- 
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Godiam mentre siam vivi : idea funesta . ) 

Mai venga a disturbar la nostra vita; 

A che giova T affanno , e la molesta 
Fatiga, il dicui fin la tomba addita? 

Questa è. felicità , la vera è questa ' 

Via , che 1 mortali al bel riposo invita : 

Così potrem sgombri d'ambasce, e affanni 

. Trapassar piu^ contenti i giorni / e g|i anni . 

17 

A questo nn’ altro sopraviene ; e sgrida: ' 

Gli audacissimi detti ormai fermate : 

Presso qual scorta temeraria, e infida 
Ad occhi aperti delirando andate? ' . ' 

Esiste Dio , così natura grida , - < 

Così le cose ancor da lui create : , . * 

Tutte in .somma di Dio parlan le genti L * 

Jl elei, la terra, il mare> e gli elementi •- 

18 

E questo Dìo unico , ^eterno , e solo , ‘ 

Onnipotente , immenso , ed infinito , v . 

Nella magion stellante -in su del polo, 

In- soggiorno sen gode aureo, e gradito: 

Senza curar di noi nel basso suolo,' 

Lascia ad altri il guidar tutto il finito. 

E quanto avvien di male, o bene altrui, 

Tutto si rende indifièrente a lui. ’ 

Qual 
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<Qual prima causa ei di boutade abbonda, 

Di sapienza infinita ; e di potere , 

Ei cre^' quanto il ciel veste , e circonda 
Per suo ampio soggiorno , e suo piacere • 

Creò più di una causa seconda , . ^ 

Che girar fanno gli ‘astri, il sol, le sfere, 

E secondo le leggi , che prescrisse , 

Reggon le stelle , che stan salde , e fisse, (5) . 

20 

V 

Altre addette a fissar la meta al giorno , 

■ A portar T ombre della notte brima { 

Fanno i cometi altre girare intorno ; 

Chi regge.il cprso della variai luna; 

Chi caccia i vénti dal natio soggiorno ; 

Chi le procelle, e l'atre nubi aduna: 

Quelle U terra a moderare, e queste 
Sono addiette a frenar T atre tempeste à 

Qtie- 

C5) I Deisti ributtartn ogni rivélàzióne , ed atti- 
snenuno la sola Religione naturale . Gl' Indi^eren- 
tisti sono una specie ancora di questi scioperati , che 
asseriscono , che 1’ uomo salvar si possa in qualsivo- 
g'ia Religione , perchè tutto si rende, a Dio indiffe- 
rente. L«rrro che sconcertò la Ge/inani a dimostrò con 
fatti, ch’egli era un vero InJif’ renùsti , o Deista , 
non essendosi vergognato di ripetere ,'c’ie Dio : Car- 
dines coeli am^ulat ^ et' nostra non considerai. Che sa- 
gril^ga pazzia ! 
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21 ' 

IQueste cause seconde hanno d’ appresso ' 

altre minori , e queste 1' altre ancora^ 

A ^ cui fu il don di libertà concesso * 

Di tutto far qualche lor piace ognora: 

Tra le cause seconde è T, uomo stesso, 

Che stabile à nel suol la sua dimora : 

alla prima causa egli è soggetto, 

1^' nella pièna libertà perfetto. 

/ 

22 

Quanto si & quk giu, quanto succede 

Nell umana natura a Dio si scopre / . 

Indifferente intanto ij tutto ei vede \i, 

Qual veggiam de’ bambini i scherzi, e l’opre. 
Del gran mondo al governo ei che presiede. 
Con suoi divini influssi il tutto copre, 

Apre alla sua pietà larga la via > • 

Senza curar qual colpa , o metto sia» 

' ' ' 

Egli in Tempio , in Moschea , ed in Pagode 
Si adora in ogni culto , in ogni setta , ' 

Vittime, voti, omaggio, e culto, e lode 
Senza distinzion gradisce, e accetta. 

Perchè contento di se stesso gode 
Tranquillità piìi dolce , e pili perfetta , 

E se fulmina in cieP talvolta , e tuona. 

Minaccia sì , ma sempre poi perdona . ' ' 

Tomo 1» E Per- 
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Perciò se appien felice esser tu vuoi < 

Ogn" idea di terror dal sen discaccia, 

Siegui r impulso degli affetti tuoi , 

Dove r istinto naturai ti caccia . 

Esser non può , che quelche diede a' tioi 
Di servircene pò? a lui dispiaccia : 

E ognun senza temer di mal futuro 
J^i tutte r opre sue viva sicuro , 

25 

Scuotendo il capo un* altro sopragiunge : 

Iddio , die* egli , è questo mondo intero, 

E col corpo lo spirito còngitjnge, 

E in ogni parte esercita l’ impero; 

Perchè all* immensa estensione aggiunge 

' Immenso, ed infinito anche il pensiero, 

E nel produr cotanti effetti suoi 
Noi siaiu parte di lui, ed ei di noi. 

26’ V 

■ X*' 

Ee gran volte de* del , gli astri , la terra , 

L* aria, la luna, e questa immensa mole 
Nelle viscere sue lo spirto serra, 

E per le parti sue spander si suole , 

Quindi l'u.mtna specie si disserra; ^ 

I hriui , i pesci son tutti sua prole, 

Cìiiudono in seno spiritai vigore ,' 

Veste material cingon di fuore 

. E lo 

4 , 
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E lo spirito è quel , che in larghe nrote 
Con tutte le sue parti agita > e muove . 

Vantar celeste origine ognun puote, , 

Sebben corporee parti ei cinge, e nuove. 

Il vestir poi le forme impure, e immote 
Par che la spiritai virtìi rimuove, . . 

E r origin .celeste obliar f^inno 
Le niembi'a inferme , che a morir sen vanno (< 5 ), 

28 

Delle tiranne passioni impura 
Quindi scorga la fonte, il van terrore, - 

I desiderj opposti, e la paura, ' ' 

II gaudio, la speranza, ed il dolore: 

E r alme chiuse entro prigione oscura 

Non vedono altro, che un profondo orrore ^ 

E dopo morte ancor non son più quelle ‘ 

Qual già vi entrar pure , leggiadre , e belle . 

F a Tal 


(6) Neh so come chiamarlo, se Benedetto y o Ma- 
ledetto Spinosa , dal tronco della perfidia Ebraica ved- 
le innestarsi nel Cristianismo, e sbucciò nel più per- 
fido ateo . ^sterdam fu !a pàtria di questo mo$tra< 
nel 1632. Il suo sistema è nominato il Panteismo ^ 
dove Dio è tutto, ed il tutto è Dioj il quale non si 
distingue dall’ universalità delle cose , ed il tutto è 
prodotto dal medesimo Dio . E clje T unica legge sia 
del più forte. Fallace conseguenza , che ù ricavata 
dal sur» sistema, che fu ne’ tempi antichi una inven- 
zione de’ filosofi della scuola Eleatica . 
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.Tal per pioggia improvisa oltre l’ usato ' 

Col mormorante piè dal sen di un monte 
Scende il torrente torbido, e gonfiato, 

E dal proprio suo letto alza la fronte : 

Lascia segni funesti in ogni lato 
E per gran tempo impuro è l'alveo , e il fonte 
Finche deposto il limo immóndo,. e tetro, 
Limpido torna, che assimiglia al vetro. 

30 

Cosi l'alme de' corpi un dì vestite 
Quando nel centro lor fanno, ritorno; 

Non son qual furo pria d’ essere unite, 

Ma di materia hanno le scorie intorno , 

Sicché convien da’ corpi dissunite , 

Che non efrino pria nel lof soggiorno. 

Se non si rendon raffinate , e “nette 

Dal vii fango , pnde fw macchiate , e infette . 

31. 

Sicché di Dio parte nói fummo, e in Dio 
Ritornerem da morte un dì disciolti. 

Se quindi esser felici abbiam desio , 

Mentre viviamo in queste parti involti , 

. Seguiti ognun l’ istinto suo natio , 

E quel , che detta il suo pensiero ascolti . 

Che felice é sol, quel, che ottien la sorte 
Di eiiser tra gli altri piu possente, e forte. 

Al. 
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Altri dicevar: al molo delle sfere , 

Che con T orbi te lor girano in cielo 
Debbono variar le cose intere. 

Mutar sito, sostanza, e forme, e velo 5 
E che all’ influsso lor dee soggiacere 
Ognun, che' nacque sotto il caldo, e'i gelo: 

E a questo influsso, che ci vien di sopra y 
Dell’ uom dipende ogni azione, ogni opra (7;. 

F 3 Na- 



(7) E* stato antico delirio , che gli astri influisse- 
ro nontneno ne’ corpi y ma nelle azioni libere dello 
spirito , ed il volgo quasi a pieni voti l’ba seguitò % 
Aristotile^ Tullio , Aulo Gellio , Galeno ^ Ippocrate y 
Teofrasto , Palladio , Colomella ed altri forse intèn- 
dono parlare dell’ influsso de* corpi celesti sopra la < 
terra , e sopra gli altri corpi . I Defensori dell'Astro- . 
nomia giudiziaria hanno sottoposti' gli spiriti e le li- 
bere azioni deir uomo all' influsso delle stelle , don- 
de nacque la facoltà d'indovinare gli eventi delle cit- 
tì , de’ popoli , e de’ monarchi . Si vuole che Zoroa- 
stro di Assiria fusse stato l’inventore di questa scuo- 
la , donde poi nacquero i Maghi, tanto famosi in Ba- 
bilonia, nella Media , nella Persia, e nell’Egitto, e 
da questi , come si legge nella Storia profana , e sa- 
gra prendevano gli oracoli i Monarchi . I Romani si 
soggettarono agli auspicj, ed. avevano i loro auruspi- 
cj < disprezzati dagli uomini grandi , acclamati dalla 
plebe. 

• Giu- 
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Nasce 'ognun sotto un’ astro: 'e appunto' è ^questo,'. 
'Che gli affetti def'cer modera, e, muove; '■ 

Chi ' Saturno ritrova se/ funesto ?’ ' . ' 

' Altri ebbe al suo natal propizio Giove » ' , . 

Mercurio rende im’ 'altro agiJe,'e/ desto j 
'Il torvo Marte alf ita altri -còmmove ; .. ' . 

E porta ognun la propria- stella stessa ^ 

' Delineata in fronte , e in mano impressa à 


Dal 


' .* ' Giuliana Jpòstàt'a Imperatore , a cui li nòstri- no- 

veri tìlostffanti tessono grandiosr,el0gj j coprì col pal- 
lioj della filosofia un’ animo deirintutto crudele , e s're- 
lerato Riunì ai titoli A\ Augusto , e di Cesare 1-’ an- 
. . ,• .."trco titolo , che prendevano gl’ IJòlatri, siioi anteces- 
i.V- sori,, di Póuìefice Massimo . Si pose nell’ impegno di 
‘'y riaprire' i templi degl’ Idoli, e rialzar >^di nuovo T ido- 
‘ latria. Fece , la guerra alta Chiesa, nón col terror de’ 
■“ * tormenti , e JeV-supplicj , sapendo per 'esperienza di 
qual tempra-èra laf costanza de' Cristiani , -ma colla 
. dolcezza , e coll’ attrattive . Addetto alle favole dell’ 
Astrologia giudiziaria , si diede totalmente in preda 
alla magia consagrando finanche a Demon-j vittiìne 
ornane .■ Fece T apologia de* 'suoi Idoli , intraprese la 
- guerra contró'"de’ Persiani , e nel principio di questa 
spedizione, consumò' molti- gierni. nelle ^ue magiche 
osservazioni; motivo per cuisifij'detisp. dal popolo di 
Antiochia corttro del quale , per ven licarsi , scnsae on 
- libro intitolato Mìsopogòne, Egli soleva ^rc segieta- 
- ' .. . -V men- 
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Dal giro delle stelle , e d'agli auguri , 

Che soglion dar gii augelli, e gli animali - . 
Puoi preveder gli eventi tuoi futuri , 

Se tkbbano riuscir felici , o mali j • 

Questi ti potran dar segni sicuri , . - 

Ed i' sogni talvolta ancor son tali, 

E quante fur culìe nazioni, al mondo 

Per quest' ebber rispetto alto, e profondo i / 

/ F 4 . Quan«< , 


niente i fuoi incantesimi per non manifestare la sui 
crudele pazzia. In questa guerra malamente imrapre- 
sa' f restò ammazzato in un combattiiiienro. Così es- 
so non fu nè buon filosofo , nè e.sperto capitano . 

Nel famoso, ed esteso impero dei’a Cina, l’Im- 
peratore non muovei il piede fuori dalla sua regia , 
se prima i sacerdoti non hanno consultato le stelle . 

Colà non si erigge una fabrica,non si celebrano noz- 
ze , non si sepelliscono cadaveri, se i loro Bonzi non 
han prima loro' persuaso , aver’ essi conosciuto dagli 
astri il giorno stabilito-, che debba esser felicè , per 
potersi esercitare simili cerimonie . , , ! 

Corrono dietro tali puere/i stravaganze la mag- ’ j 

gior parte delle nazioni Asiatiche , Americane , ed ^ 

Africane . Questi indovinelli si vedono esercitati pres- ' 

60 di noi dalla gente credula, ed ignorante, ed alcu- , < 

he Volte vi uniscono alcuni segni , e proferiscono al- ^ 

cune parole , ohe non possono sapere , se non di una j 

vana, e ridicela superstizione . Periopiù queste genti ■ 

' ' sono 


. 

1 
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Quanti un giorno produsse il suol romano 
In armi, in pace incliti' eroi famosi, 

Senza pria consultare il rito arcano 
Degli augurj , mai dier passi azzardosi , 

.Tal diportossi ancor quel Giuliano • 

Che portò guerra a' Persi bellicosi , 

Cosi tu ancora preveder ben- puoi 
Lieto , o funesto il fin de^ giorni tuoi . 

Un< 


sono accalappiate dalla malizia , e dalla furberia de- 
gl’ impostori , che. sulla loro stupidità trovano il so- 
stentamento alla vita : £ questi indovinelli medesimi 
alla giornata sono communi, pressò quella vagabonda 
razza di gente, detta volgarmente Zingant , 

I Platonici , i Peripatetici , gli Origenisti asseri- 
scono , che le anime- umane furono create prima de* 
corpi; e molti sostengono ,• che Dio creò tutte le co- 
se in ùn punto : Creavit omnia sìmul : e che queste 
anime abitarono le stélle , prima d* informare i cor- 
pi , donde in pena de' loro; delitti vi furono intruse y 
come in un carcere , dal quale uscite ritornano nella 
lor sede primiera, secondo la diversità de’ meriti. 

1 Bracmani sparsi in gran numero neir/nib^/fl/t, 
predicano alle ^genti questa trasmigrazione ; ed hanno 
tanta scrupolosità di ammazzare un’ animaletto , che 
da loro si reputa un delitto inespiabile . Portano un 
religioso rispetto alle vacche , e profondono qualche 
volta de* tesori nello sponsalizio di qualche giovenca con 

uo 


Digitized by Google 


f 


c 


\ 


C A N T Ò T E R Z O. tp 

^6 

. > 

Un' altro mi Hicea : dall' alte stelle > 

pi cui flit r almé mostre abit&trici y i 
Cacciate da lor colpe in strette celle ' > t 
Sono rese de’ corpi albergatrici . 

E eh' emendate poi tornano in quelle 
A respirar più grate 'aure felici: ^ 

£ se li corpo è lin' ergastolo di affanno 9 
Altro non san provar, che' pena, e danno. 

37 

Di folta barba rabuifato il mento 
' Venerando nel volto a me si accostai 
Quello j che fu di Samo alto ornamento 
E della terra , eh’ è nel mar frappósta , , 
Fiso giiardommi , e^ disse a gran cimento 
La tua strana ricerca òggi si è posta $ > 

Vuoi tu trovar feliciti ? nè sai 

Chi sei tu,, donde vieni, e dove vai? . 

, Ognuij 


un torello In . molte delle principali citt^ del Mogo4 
ne* re<;ni , ed isole adjacentl , si vedono degli ospe- 
dali fabricati apposta per gli Animali infermi , e tal- 
volta qualche disgraziato uomo vien destinato ad es- 
ser pascolo della pulce , de’ cimici , e di altri schi 
fosi vilissimi insetti . La terra tra ’l mar frapposta , 
è la famosa Magna- Grecia oggi Calabria , dove fece 
gran tempo la sua dimoia questo gran filosofo. 
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pgnun coll’ opre sue forma sua < sorte . 

Mentre da corpo , in' corpo ognor ^passiamo J 
Ora viviarno' in ^ questo , e dopo morte 
Secondo 1’ opre in altro corpo andiamo . „ 
Or negl’ insetti, ora ne’ bruti assorte, - 
’ Or tra le piante le nostre alme abbiamo 5 
E r abitazion- liete ci rertde , - 

Funesti i giorni, gli anni, e le "vicende (8)i 


Se 


(8) Pitagora (\x nativo secondo la piti sana 

critica degli scrittori ; mentre Aristossene , Aristarco 
lo fanno Italo ^ altri Siro^ molti di barbira nazione, 
e Lieo stimò difficile indovinare la patria di Pitago- 
ra^ e di Omero . Fu gran filosofo versato in Geome- 
tria profondamente: poco scrisse , dettò molto , non 
accettò discepoli ^‘se non quelli che aveano fatto un 
noviziato di più anni di profondo silenzio . Insegno 
esservi tra le sostanze intellettuali 1’ anima umana , 
attiva , libera , puro spirito , e che ì bruti venivano 
informati anch’ essi da anime ragionevoli , e dopo la 
morte queste anime immortali vagavano per 1 eterea 
regione, se erano state buone.Se, malvagge, per le te- 
nebre , e cosi passavano ancora da corpo in corpo . 
Si vuole esser questa la rinomata Metensicosi , che 
avesse appreso nell'Egitto, e nell' Indie. Non arrossi 
per altrò un’ uomo sì grande di asserire , cne 1 anima 
sua avea prima informato i corpi di KtaliJe^ di Eu- 
forbo di Pirro , di Tinndro , di CallUlea , di Alce 
bella corteggiana. 
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Se sono atitator di un' corpo, umano > ^ * ” 

Ma in mezzo delle colpe ognor men vivo ; 

Fia , che alabia albergo in qualche (^getto strano ■ ^ 

D’ ogni soccorso, abbandonato ,, e privoe 
E cosi passerò di mano, in mano 5 
Finche tutte a purgar le colpe arrivo , 

E’ giungerli' poi quel felice giorno ^ 

Che in corpo umano ad albergare io torno • 

40 

Se poi vivrò 'Scevro’ di colpe, allora 
In sranza pa'sserò piu lieta , e bella 
E vivrò quindi pili contento ..ancora , 

Perchè felicirè va unita a queHa. 

Perciò viver bisogna intatto ognora, ' 

Nè cosa oprar , che al giusto sia^rubella: •• 

Questa felicitò ricerca , e questa 
Nell’ opre tue a ritrovar ti appresta, 

Men- 


Soleva dire a’ suoi discepoli , che si astenessero 
'delle fave , dal qual diviefo h^q taluni preteso inse- 
rire , che secondo Pitagora l’aiiime trasmigrassero an- 
cora nelle fave . I più dotti pe'rò, sono di opinione , 
che questo divieto non riguardava le' fave ,cqme ani- 
mate , ma come causa d’inimicizie', e di disturbi , 
perchè colle fave si davano i voti da’ cittadini nelle 
pubbliche elezioni de’ magistrati. 

'A ■' 


/ 
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Mentre cosi parlava' ecco di pianto 
Grondanti , ancpr T inaridite gote • 

Mesto Eraclito giunge , e dice, o quanto 
Cieca baldanza in petto uman mai puote! 

E Tuomo in mezzo alle miserie intanto ' 

Del suo mjd non si avvede , e non -si scuote! 
E tu felice esser, pretendi ! ah ! cieco 
Deplora il comun male , e piangi meco (9) . 

42 

Foli’ è *I guerrier , anzi di pianto è’ degno , 

Che. va la morte a ritrovar nel’ campo; 

E spirante terror , minacce, e sdegno, - 
Vive di gloria al breve suono ,' e al lampo . 
Foir e ‘1 nocchier , che sul ricurvo legno 
Non trova in mezzo al mare asilo , e scampo ; 
£ perchè incauto mai si arrischia a tanto ? 

Per desio di guadagno ? ah ! merta il pianto • 

Quel- 

(9) Eraclito nato in E/zro, ascoltò per poco Jppasoj 
Senofane , ed altri hlosoiì . Viaggiando dall' Asia per 
ritana fino ai monti di /^r/a/ire, diceva, esser egH so- 
lo il maestro di se stesso,asserendo,esser questa giu- 
sta espressione della vera' (avrebbe detto meglio del- 
ia vana ) scienza deh’ uomo . Era di temperamento 
malinconico; abbandonò la patria -, fuggì nelle selve, 
e ne’ monti; divenne, misantropo : tingeva di pianger 
sempre per la corruzio’ne del mondo , anzi dimostra- 
va il suo orgoglio per far vedere , che in tal manie^ 
fa dispiezzava ogni cosa, come indegna di lui. 


DIgitized by. 


C A N T O T E R Z O. V ^3 
43 

Quell' avaro , che ammassa argento , ed oro 
E vivere stentando si compiacque , 

E senza , ritrovar pace, e ristoro, 

D' ogni piacer si astenne, e in pene giacque, 
Degno è di pianto , è in mezzo al suo tesoro 
Tantalo sitibondo in seno' all’’ acque : 

Degno di pianto è quel , che i beni sui 
Prodigo non conserva, e dona altrui. 

' 44 

suoi mal non contento, ancor si veste 
Di quei degli altri , e in gran tempesta ondeggia 
Di mille liti, e mille idee funeste 
Tra speranze, e timor- sempre gareggia j 
Qieir avvocató , e in cure 'atre, e funeste 
Passa le notti , e i dì parla , e vaneggia ; 

£ a' folli suoi disegni, e suoi deliri, 

,Tu vuoi, che senza pianto il ciglio giri? 

45 

*■ , '' 

Folle è colui , che logora 1’ ingegno 
Su i polverosi libri , e stenta, e pena. 

Io compiango il di lui strano disegno. 

Se angustiato i giorni , e afflitto mena . 

Folle è colui , e pur di pianto è degno , 

Che in mezzo al fatigar respira appena . 

Tutti gli uomini in somma, e i lóro affetti 
stolti deploro, e vani oggetti. 

Quau- 
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Quando apparire ancora entro lo stuolo 
11, famoso Dcrapcrito ravviso, 

E fra tanti filosofi fii il solo , 

Che scritta avesse rallejtrezza in viso; 

Da se cacciando ogni mestizia, e duolo, 
Pronte moveva ognor le labbra al riso, 
Esser tu vuoi felice ? ecco la via , 

Disse, con me ridi all' altrui follia (io). . 


Cosi 


(io) AbJera città maritima di Tracia , nota per 
la stolidità de" suoi cittadini, di medochè per dinotate 
r ebetezza di qualche ingegno soleva dirsi in prover- 
bio , ingegno Abderiiano ; fu la patria di Democrito 
figlio di Damisìppo il più ricco, e nobile del paese. 
Viaggiò nella Persia , e nell’ Egitto, nell’ Indie, e fu 
chiamato da Celso , vir migni nominìs^ perchè esper- 
to neUa fisica , nella morale , nella metamatica , ci 
nelle belle lettere . La dilui vita era un continuo ri- 
dere , principalmente quando guardava l’ incostanza de- 
gli uomini ne' loro desiderj ; onde Giovende nella Sa- 
tira decima diceva di Eraclito^ e Democrito: 

J\idil\it guotìes a limine mover Jt unum, 
Protuleratque pedem : fiehat contrarius alter . 
Questo riso di Demecrito ptov-^eniva dal mettere in 
derisione ogni cosa de! suo tempo, per far pompa del- 
la fertilità del suo ingegno , 
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Cosi foli' è il guerrier, che in mezzo all’ ira 
Corre del' fiero periglioso agone, 

E'I brando intorno sanguinoso gira, - . 

Ma a rischio di ^ espone : , 

Se a conquistar rì^^^ricchezze aspira > 

Foir è il nocchier,^e in dubbio mar si ponei 
Se questo fa naufragio , e quello è ucciso; ) 

Degno Tun/r altro fia sempre di riso . 

4 « 

Di queir avaro, che finanche infido 

Teme, che sotfj nel suo scrigno.il vento 
E palpitando vive , io ancor mi rido, 

Come nato a servir Toro, e 1* argento. 

La sciocchezza del prodigo derido , 

Che se rende infelice, altri contento ? 

K ancor di quello , la cui ^ brama ingorda 
.Tra le cabale , e liti il fòro assorda . 

- • 4P ■ 

'Quel filosofo austero, e cosi dotto, 

Queir industre scultorTcotanto esperto, 

Deriderò , perché nel lor prodotto 
La fatica è sicura, e ‘1 premio e incerto. 

A deridere il tutto io sono indotto , ‘ 

L'altrui follia, l'altrui vergogna, e merlo. 

Rido, e mi rido ancor del rider mio 
Che come gli altri, sono stolto ^nche'io . 

Di- 
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f)icev8) e ,le pirole anche interrotte 
Fur dal frequente rìso; allora quando 
Il Cinico di Atene entro la botte . 

'A lento pasto sen viens>^ accostando . 

A questi pria del di gik si fa notte, 

‘Ambi due stolti son , disse gridando, 

Nè più folle nel mondo unqua si vide 
pi quel , che sempre piange , o sempre rìde (i i) • 

5 ^ 

Io, che le notti intere, e i giorni ho spesi 
Leggendo i polverosi ampj volumi , » 
lo, che 'Grecia girando ho tutti appresi • 

I varj culti, i riti, ed i costumi: 

Dopo tante fatighe allìn compresi , 

Come Tuomo esser può simile a* numi , 
Passando i giorni miei lieto , e sicuro , 

Agio, fasto , ed onor spreggio,' e non curo. 

Vivo 

(i I) Diogene di Sinope esule dalia patria per avere 
adulterato le monete , si ritirò in Atene , e fu disce* 
polo àìjintUtem. Cambiò sembiante, e colla masche- 
ra della virtù si pose a motteggiare i banchetti , i co- 
stumi , e la dottrina di Vistone . I Grnmmaiici , i Mu~ 
sici , i Metqmatici , e gli Oratori furono oggetti della 
sua derisione. La primiera sua massima era , che la 
vita dovea essere* conforme alla virtù , la quale sola 
bastava a vivere beatamente. Si racconta, che yi/es- 
sandro andandolo a visitare nella botte in cui viveva, 
ri-volto a’ Cortegiani irrisori del Cinico^ dicesse : io 
vorrei e»e(e Diogene ^ se OQn fussi Alesf andrò . 
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5 ^ , 1 

Vivo di me sempre, contento appieno, 

Il caldo,, il gelo a tolerare avezzo , 

Serbo tranquillo cor , volto sereno , 

Perchè niente del mondo amo , ed apprezzo 2 
Spegno la sete del ruscello in seno. 

Quanto l'arte può dare odio , e disprezzo . 

Dell* imbandite mense il piè rimovo, 

< E mi sostengo sol di quel , che trovo . 

53 

Di rinfacciare il viiio altrui mi piace , 

Adìnchè del suo errore ognun si avvegga j 
Se il cor mi accende’ 1’ amorosa face , 

Bramo, che ognuno nelle strade il vegga . 

Senz’ albergo di viver non mi spiace , 

Mi dà un poggio la terra, ove mi segga; 

E tanta -sicurtade in me si vede , 

Che il fasto di Platon calco col piede, 

54 

Venga pure Alessandro il prode, il forte 
Terror dell’ Asia , fulmine di guerra- , 

Bench’ abbia intorno si famosa coit^ , 
ognor disserra, 
mia lieta sorte 5 

E per me lasceria tutta la terra : 

Or di felicità quel gode il fruttp , 

Che di niente si cura,, e spreggia il tutto. 

Tomo I. G Sta- 


E tesori, e falangi 
Giunge ad invidiar 
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Stava il saggio Solon quivi in disparte, 

E presso a lui quell’ opulento Creso ^ 

Che tra gli orrori del tremendo Marte, 

Restò de' regni suoi spogliato , e preso . 

Ambi si avvicinar ver la mia parte; 

E COSI il Greco indi parlar fu inteso: 

Questo gran Re , ti può mostrar la dove , 

Vera feliciti fia , che si trove (i»). 

Ben’ 


(12) Solone .nobile di Sulamlna fu insigne filosofo , 
ed oratore, legislatore di Atene , e quantunque poeta, col- 
la sua legge gli escluse dalla città. Fu numerato tra ì 
sette Sapienti della Grecia : visse nell’ Olimpiade 49. 
fu assai stimato per la sua virtù , e per gli suoi pre-, 
cetti morali . ' 

Creso Re di LLlìa , parente di Astiale ^ ingelosi- 
to de’ gran progressi di Ciro , che fatti avea nell’ As- 
siria, e nella Media, fece lega co’ Babilonesi , e mos- 
se guerra a’ Persiani . Fu perditore , e venne in po- 
tere di Ciro colla perdita del regno , e delle Greche 
colonie . Fu condannato dal vincitore ad esser bru- 
giato vivo sopra un rogo di fuoco . Allora Creso nel 
miserabile stato in cui si trovava , altro non faceva che 
chiamare ad alta voce Solone , ricordandosi del detto 
di quel Savio , che gli aveva anticipatamente fatto 
sentire : mortale-m ante obitum nenùnem dici oportere : 
quali voci mossero Ciro a liberario dalla morte , ed 
a riceverlo nel numero de’ suoi più cari amici . 
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Ben^ ei co]k nella famosa Sardi 
Immensi accumulò ricchi tesori : 

Che qui credea felicita ^ ma tardi 
Si avvide aliìn de' sudi passati errori. 

Quando de’ Persi a se trasse gli sguardi , 

Del rogo asceso tra i cocenti ardori ; 
Ricordossi i miei detti , e al caso atroce 
Chiamò Solone a nome ad alta voce. 

57 

Ag*> pompe, ricchezze, ori, ed argenti, 

Lusso , ingemmati scettri , e diademi , 

Fanno per poco i nostri cuor contenti ; 

Ma non fanno, che un' uom però non tremi; 
Virtù sola fa gli uomini contenti, 

Qualor sparge tra lor profondi i semi; 

Ed in virtù felicità consiste , 

Per cui contro de' mali ognun resiste. 

. 58 

Vicino il nobilissimo Platone 

Con discepoli suoi quindi si offerse, 

E dopo , che parti quel gran Solone 
Il venerato aspetto a me scoverse . 

Gran ricerca , mi disse , a te propone 
11 tuo pensier , che questa via 'ti aperse; 
Felicità o quanto a voi si asconde , 

Mentre sta nell' astratte idee profonde! 

G a L' uo- 
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L’ uomo infelice, che nel mondo nasce 

Altro non sa bramar , che quel , che vede J 
E cosi sviluppato dalle fasce 
D’ esser nato infelice ecco si avvede : 

Sojo di mali egli si nutre , e pasce , 

Che intorno a se altro , che mal non crede ; 
Ma se poi nell’ idea volge la mente , 
ì^cco felicità trova presente (13). 

' Qui 


I III mmm •• mmi ■ 1 le pi y , i j ■ ■■ ■ I ■■!■■ ■ ■■ 

U3) Fiatone gran filosofo, e nobilissimo Ateniese, 
nell’ Olimpiade sS. ebbe il suo natale . Fu tiglio di 
jiristone , e PoUzione fu la sua madre . SulJa , ed al- 
tri lo vogliono tiglio di ,onde a proposito dis- 
se Pindaro, ’ - 

Non est mortali genitus ^ milil crede ^ parentt , 
SeJ genitore Deo satus prodivit in auram 
Fu chiamato prima Aristecle dal nome dell’avo, indi 
per h larghezza della fronte , o per la profondità del 
suo dire fu detto P/aro/ze. Fabricò il sistema della sua 
iilosotia sulle basi di quella di Eraclito , di Pitago~ 
ra, e di Socrate; pose per principio delle cose Dio, 
e la materia , spiegando il tutto per semplici , eter- 
ne , ed immutabili idee. Nel Fedro di Platone si leg- 
ge, che la verità fia idea , e 1’ idea l’intelligenza di 
Dio , e che quello , che contempla l' idea vivrà co- 
me un Dio fra gli uomini- . Il luogo dell’ idea è la 
mente , ed il luogo della mente é Dio , chiamato da 
r/rr/one, regione dell' idee. Il dilui successore nella fa- 
mosa accademia fu Pseusippo . 


Qui se giunge, a fissare il suo pensiero; 

, Sari da quella «)si forte tratto, • > 

Che troverà spianato anche il sentiero 
Nel contemplar quel vago oggetto astratto 
Qui scoprirà tiltte le vie del vero^. 

K per sempre felice ei sarà fatto : 

Perchè la vista di, sì bella idea , 

Sempre.il pore diletta, e Prima bea.' 

■ 6i ' 

r 

Poiché basta a guardar solo una volta. 

Di quest’ astratta idea il bel sembiante 
Vien l’anima talmente a lei rivolta,. 

Che r immago ne porta in se costante ; 
Ogni ambascia del core allor gli è tolta , 
Ed oggetto non vi'è , che sia bastante 
A distrugger l’ idèa felice , e bella , 

Che non si perde mai , nè si cancella • • 

<52 

Ripiglia al gran Platone un Quietista; 

Che numerosa turba avea seguace : 

Colui che fa di tale idea conquista , 

Può dir, che ritrovata abbia la pace: 
Perchè .fissando in lei sempre la vista, 
Non più si rende di peccar capace , 
Tenendo in Dio sempre il pensiero alzato 
, Non sa che voglia dir nemmen peccato, 

' G 3 
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La più gentile e nobil parte è T alma , 

Che Tuom compone , ed elevato in Dioj 
Ivi trova il suo centro, ivi la calma, 

Perchè tenacemente a lui si unioj ' 

1.3 più vii parte , la corporea salma - 
Che da materia il suo natal sortio , ’ 

In quello stato suo santo , e divoto 
' Siegue la legge naturai del moto .(14)* 

, Nel- 


(14) Il QatVr/jwjo , altro non è , che una emanazio- 
ne, ed un ralfinamento della mistica Teologia , il dicui 
oggetto secondo la mente de’ Dottori Quutìsti , e pi 
sollevar l’uomo all’apice della perfezione per via 
^ della contemplazione di Dio. Ed affinchè questa ora- 

zione sia perfetta , è necessario abbandonare tutti gli 
atti replicati di amor divino, di fede, di speranza «c., 
che sono veramente essenziali per conservare la pie- 
tà, e nudrire lo spirito . Stimano i Quietisti inutili , 
anzi nocevoli questi atti alla sublime perfezione , pcr- 
/ chè l’anima assorta in Dio per un’ amoroso abbando- 

/ no, senza pensare a premio, lascia il tutto alla cura 

della previdenza, chiamando un tale stato di una saa- 
' tu indifferenza ; espresso nel loro stile figurato sotto 

il titolo della cura della Previdenza , deli amoroso Ti- 
foso , delle nozze spirituali. Dicono perciò essi, che 
r anima in questo stato è veramente, deificata ; perde 

queir esistenza , che aveva per l’ avanti , per ttaslor- 
^ _ mar- 
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Nella mistica sua contemplativa 

Vita ne giace in santa indifferenza , 

Sulla montagna della pace viva 
Perde la naturai propria esistenza j 
E a grado tal di perfezzione arriva. 

Che si trasforma anche in 13 ivina essenza, 

E giunge a un stato ormai così perfetto , 

Che commetter non può colpa , o difetto . 

G 4 Che 

i 


marsi nell’ essere divino ; ed è di tal maniera assor>- 
bita nell' essenza Divina , che niuna creatura può ri- 
trovarla . 

Fin dal principio della Chiesa vi furono uomini, 
che incominciarono a delirare su queste massime , 
credendo di arrivare alla perfezione per vie straor- 
dinarie , e singolari . Tali furono i Gnostici , i Va- 
lenti ninni , de’ quali Clemente Alessandrino racconta i 
disordini, e gli errori. 

Nel quarto Secolo pullulò nella Chiesa Greca una 
setta di divoti contemplativi , che si sparse sotto l'Im- 
peratore Andronico i 7 . , ed ebbe per capo il monaco 
Gregorio Palama , poi Vescovo di Tessalonica , il 
quale asseriva , che la luce della quale apparve ri- 
splendente il nostro Signore nel Monte Tabor , non 
fusse creata, ma eterna, e divina. 1 suoi seguaci fu < 
rono i Monaci del Monte Athos , detti E.rzV<i<rrr , o sia 
' Quietisti che si millantavano di vedere con posata i 

ora- 


\ 
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Che se spirto maligno allora imprende 

Tutte a destar le passioni al core , \ . 

E ’ con face infernal desta , ed accende 
Torbide fiamme d’ impudico amore ^ 

Quando l’alma il consenso a lui non rende, 
Sciolgasi il freno a quel brutale ardore, 

Ed in tal’ atto un stato al par di quello 
Non può trovar piu luminoso , e bello . 

Così 



orazione la divina Essenza , e vagheggiare cogli oc- 
chi corporei la SS. Trinità nell’ atto , che passavano 
51 tempo nella più scioperata indolenza . Il calabrese . 
Barlaamo convinse i Quietisti , come rampolli deir 
eresia Massiliani ^ o Evehiti^ confutata Adi -S. Ago- 
stino , e S. Epifanio . . ‘ 

Nello stesso tempo si sparse tale illusione anco- 
ra nella Chiesa Latina , formandosi una setta di falsi 
spirituali, sotto il nome di BeguarS , e Beguine , che 
pei loro sacrileghi disordini , furono condannati nel 
Concilio di Vienna l’anno 1311 . Ne diramarono quin- 
di altre perniciose sette, che caddero in stravaganti vi- 
sioni, cd avvanzarono massime- contrarie al buon co- 
stume, facendo però tutti consistere la somma perfe- 
zione in una contemplazione indolente, che nata dall’ 
accidia, e dall’ ignoranza, non poteva produrre, che 
una vana compiacenza in se stesso , sorgente ordina- 
ria di tutt’i vizj, e della lascivia . 

Nel- 
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Cosi talvolta il grande augel Regale -, 

S’apre la strada tra le nubi altera, 
i) tantt) s'erge , e tanto in alto sale 
Per gli ampj spazj dell’ eterea sfera ; 
eh' equilibrata sulle piume , e 1' ale 
Perde la vista della terra intera , 

E' in 'mezzo al voto della vasta mole- - 
Tien le pupille iminote in faccia al sale . 

Polo 


Nell’anno 1575. sorse nella Spagna nella città di 
Cordova una setta di persone , chiamata Alumbran~ 
dos y cioè illuminati facendo consistere la somma per- 
fezione in una contemplazione indolente ; stimando 
inutili i SagVa menti ; Questo fanatismo l’adottò anco- 
ra Querin paroco di S. Giorgio di Roje in Piccar- 
dia , e i suoi discepoli furono chiamati . 

Lasciando sotto silenzio le sette de'Frar/Vf/// , de'F/a- 
gellamiy e le buffonerie di Suor Maria ({Sgrida , di 
Giovanni Sabadie y A\ Antonia Bourignon , passo a far, 
parola di Michele Molinos prete Spagnuolo , che por- 
tandosi da Saragozza in Roma , sotto un’ esteriore 
manto di pietà, sedusse molte persone, e pubblicò un 
libro sotto il nome di guida fpirituale . Malgrado la 
riputazione grande , che acquistato aveva la dilui ope- 
ra , fu ritrovata poco conforme alla cristiana mora- 
le. Si venne all’esame della dottrina, si passò a quel- 
lo de’ costumi del Molinos , da una parte se np sco- _ 

ver- 
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Eolo dall* antro suo scateni i venti , 

E r aggruppato turbine che freme , 

Serpeggino per 1’ aria i strali ardenti 
Al cui fragor il ciel. ribomba , e geme : 

V Aquila al chiaro sol tien gli occhi intenti, 
Il tumulto , e ’l rumor spreggia , e non teme , 
Librata sopra le robuste piume 
Pascesi , e gode di quell’ aureo lume . 

Or 


verse il fanatismo ^ dall* altra Io sregolamento ; L* au- 
tore fu convinto , e condannato a carcere perpetuo , 
avendo però fatta prima la sua disdetta , e l’ abjura 
pubblica de’ suoi errori nella Chiesa de’ domenicani . 

11 gusto per la spiritualità intelligibile condan- 
nato in Italia , risorse con più vigore in Francia , c 
fece rinascere il Quietismo con radici più profonde . 
Francesco JMalaval di Marsiglia , benché cieco fin dall’ 
età di nove mesi, si diede agli studj, e si lasciò sor- 
prendere dal falso abbagliore dalla nuova divozione , 
e compose in favore della medesima un libro intito- 
lato, Pratica Jacìle per innalzare P anima alla contem-- 
plazione , che fu condannato in Roma , e Tautoie si 
sottomise al giudizio , e si dichiarò poi apertamente 
contro la dottrina di Molinos , Il Malaval era stato 
preceduto dal famoso Desmarets di S. Sorlin e dal 
Padre Guìllorè Gesuita , .e dal Signor di Bernieres di 

Lon~ 


/ 
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Or sicura la vl?t trovar se Vuoi , > 

Che scorge ove è felicità raccolta , 

Lascia ogni altro sistema, e i passi tuoi 
Solo nel contemplare Iddio rivolta : " 

Qui lo spirto quieto aver tu puoi , 

Qui l' alma in dolce oblio vive sepolta ; ■ 

In sana indifferenza ella rapita .1.; 

Gode' tranquillità, riposo, e, vita. 

O fe- 


Lonvìgnì^ le cui opere ebbero gran corso j ma con- 
tenevano i medesimi detestabili errori é 

La Signóra Qujon pregevole per le sue qualità 
personali , e per la sua condizione , si lasciò sedurre 
dalla nuova divozione , e se n’ invaghì tanto , che si 
credè in dovere di £ir de’ proseliti. Rimasta vedova 
in età di ventidue anni , si consagrò alla pietà , ed all* 
educazione de’ suoi hg:i . Giovane ricca e felice nel- 
lo scrivere e nel parlare , si acquistò un seguito di 
molti rispettabili amici , fra quali si distinsero Mon- 
signor à' /Ircaihoriy Vescovo di Ginevra , ed il Padre 
la Cambi Bernacbita) che fu la sorgente delle sue di- 
sgrazie . ... 

Questo Bernabita aveva una grand* inclinazione 
alla dottrina de nuovi mistici , per cui incominciò a 
pubblicarla con suoi discorsi , che suscitarono de’ ru- 
mori • Ma il Padre la Combe , di unita alla Signora 
Qvjon non tralasciarono di spargere > continuamente 

mas» 
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O felice colui , che in spoglia frale 
Ad acquistar si degno stato arriva ! 

Benché cinto da guai , benché mortale 
Può la vita passar lieta , e gioliva ; 

Perchè quel chiaro lume, ed immortale 
Talmente T alma , e le potenze avviva , 

Che di bene , e virtù senza il desio 
Polo s' indrizza, e s' immedesma .in Uìe. 

Quia 


A 


massime sulla vita spirituale con un'insinuazione , e 
dolcezza , che le grazie di un talento vivace ^ c cul- 
to rendevano anche più seducenti , 

• Dopo varie vicende , e dopo la proscrizione du* 
libri del Bernarbita , 1’ autore girò per-varj luoghi : 
finalmente si portò in Parigi , dove scoverto di nuo- 
vo , fu rinchiuso per ordine del Re nella Bastiglia . 
Di là trasferito a Oleron , e finalmente ' esiliato nel 
-Castello di Vincennes. ■ 

La Signora Giz/o/i fu anche essa arrestata , ma 
ritrovò la protezione di Madama di Malntenon , e si 
-ocquisiò l' amicizia di rispettabilissime Dame, per cui 
incominciò a scrivere un' opera di divozione intitola- 
ta \\ Canuto de Cantici interpretato secondo il sen- 
so mistjco . E quest'opera fu pieceduta da un’ altro 
scritti) Intitolato ; La rappresentanza delie vie interio- 
ri . Il celebre Abate, di Feneìon , che fu poi .Arcive- 
scovo di Cambiai , strinse perfettissima lega colla Gu- 
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Quindi suole scorgar quel puro amore 
Che a due benché di sesso dilferente 
Suole destar fiamme pudiche al core 
Senza turbar la pace della mente: 

L' un , r altro acceso di continuo ardore 
L' alnta , e ‘1 corpo conserva anche innocente | 
E sì gentile , e così bello affetto 
Da tutti amor Platonico vien detto , 


\, 


"T 


Ed 


joa j per cui scrisse molte opere sulla vita spirituale, 
ed il Quietismo ritrovò de’ forti , e valevoli protet- 
tori in tutta la Francia . • * 

Monsignor Bossuet Vescovo di Meaux , fu quel- 
lo che tolse la maschera a queste perniciose dottri- 
ne, confutando a maraviglia gli scritti, e l' opere tut- 
te della , e di Fenelort'^ per cui furono condan- 
nati h prima volta in Parigi da quell’ Arcivescovo 
Monsignor di Harlai^e. poi furono condannati in Ro- 
ma , ed il Fenelon si sottomise alla censura. La Sto- 
ria del Quietismo si potrà" leggere con maggiore at- 
tenzione presso r opere di Monsignor Bossuet , che 
dovette combattere gli errori a fronte della rara pen- 
na , ed illuminato talento di Fenelone . Si pretende , 
che i Quaccheri , Europei , ed Americani conservino 
le stesse massime, di cui il Lettore potrà rinvangar^ 
ne lu notizie presso la Storia. 
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Ed avvinti di nodi assai tenaci 
Senza provar solletico maligno 
Dar ben si ponno affettuosi baci 
Rider, scherzare in volto, e cor benigno. 
Perche di vizio alcun non son capaci , 
Serbando T alma bianca più che cigno , 

Perchè alcun fallo ad essi mai s’ incolpa , . 
Sebbene in altri sia peccato, e colpa. (15) 

Non 


t 

(15) Per amor Platonico s* intende quel puro,sin-. 
cero , ed amichevole affetto col quale si amono vi» 
cendevolmente due persone varie di sesso, ma ambe- 
due di età eguali, di condizione, di bellezza, e natu- 
rali pregi forniti , per riguardo della sola virtù . Si 
è dibattuto lino ad ora se possa , o nò darsi in natu- 
ra questa platonica am.icizia . Un^ tal questione in 
ogni t^mpo , in ogni dove ha ritrovato de' suoi di- 
fensori , che si sono impegnati a sostenerne non solo 
la possibilità, ma benanche l'esistenza; però vi sono 
stati de' contradittori,, che con più sodi argom^ti , 
c con più valide ragioni , ne han fatto vedere l’ in- 
sussistenza, e rimpossibì’ità nello stato presente del- 
']a natura corrotta, «d insieme T indecen/a , ed il pe- 
ricolo . E veramente questo amor platonico può es- 
sere una di quell' ipotesi , che per loro stesse potreb- 
bero accadere, ma non possono reggere per le circo- 
stanze . Se gli uomini lusserò ancora nello stato in- 
nocente , e se fussero privi di concupiscenza , e di 

pas- 
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Non han che far con alme cosi belle 
Le passioni incatenate, e’I senso ; 

Benché la fragil spoglia umana imbelle 
Ed il cofpo al peccar pur sia propenso ; 

Che r alma assorta in Dio sopra le stelle « 

Non solo non vi presta alcun consenso , 

Ma benanche , se il dà , vien da là sopra 
£ allora è santa , ed innocente ogn' opra . 

Cre- 


passioni , se non, sentissero , come S. Paolo quell* al- 
terazione , che confessava sperimentare nell’ infer- 
me sue membra, per cui castigava il suo corpo, per 
ridurlo alla doverosa soggezziane della le^ge ; Se gli 
uomini lontani ancora dall’ occasioni , per mantenersi 
puri, ed illibati nello stato della perfezzione , e della 
virtù, non avessero bisogno della necessità della gra- 
zia ; potrebbero i difensori dell’ amor platonico ritro- 
vare qualche appoggio alla loro difesa . Tutto però 
gli osta, gli è contrario la Scrittura, la Teologia, la 
Morale , il buon costume , l'esperienza , e la natia > 
concupiscenza sempre al male inclinata . Se 1' ama-; 
re il pericolo , e l’esporsi all'occasione è colpa per- 
chè facilmente vi si cade , dunque quale occasione 
più prossima , qual pericolo più grande , che unire 
l’esca vicino al fuoco, la polvere di sparo alle fiam- 
me:* Dicono più presto gli assertori di questo sogna- 
to antor platonico, che essi volendo fare la corte al- 
la loro passione vogliono mascherare un’ incentivo -al 

vi- 
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Credi a me , non ad altri , e se tu vuoi 
Vera felicità trovare nel mondo 
Al divoto pensier i passi tuoi 
Rivolta , c *1 dì trarrai lieto , e giocondo J 
Ripiglia allor Platone a' detti suoi , 

Sistema si può dar pili falso , e immondo? 
Questo è l'uom lo più empio , o lo pili folle; 
Nè di risposta poi degnar lo volle. 


Fine del Canto Terso, 


il I I . I I .111 I II I I «■ I II 

\ 

ÌIÌ 2 Ì 0 , ed al male colla mentita veste di virtù , e di 
gentilezza; e qualora giungono a questo stato, e tìngono 
rii alimentare col nome di virtù questa fcieca passione , 
r fanno vedere, che, o non conoscono il precipizio dove cor- 
rono ad occhi aperti , o pure che sono nel numero anch’ 
jBssi di Quietisti, giacché questo sognato virtuoso amo- , 
ré è un ramo di tale mostruosa follia. 
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■argomento. 


[Aristotile pria , Socrate appresso ‘ 

• Parla , e succede Orator d' Arpino , ' ^ ^ ' 
Regolo , ed Epitteto e insiein con esso 
Apollonio Tianeo Mago indoviiìo , ' * 

Seneca fhe morì iiei òagito oppresso , 

El di poi Macchiavello uom scaltro, e fino 
. Sente Rousseau , un Sanculotto intende 
Con cui 'parlando, si riscalda, e accende,. 




iLato in tal guisa il suo sistema espose 
Pieno di quel divino amabil' estro , - 
p dolcemente a 'passeggiar si pose , 

Il sentiero prendendo a lato destro . 
Aristotije intanto a lui rispose : - ■ 

Metafisico è troppo il mio maestro 
Questa felicita ,, com’ egli esprime 
E’ oggetto ■ impercettibile , e sublime . 


Tomo 1. 


H 


Che 
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Che come è idea, ancora ^ nn nome astratto» 

Air intelletto sol conveniente » - 

Che palesando il suo splendor su 1 fatto , 

Fissa nel centro suo la rwstra mente « 

Che la rapisce a se nello stesso atto, 

Che all’ umano pensier si fa presente . 

Questa felicitk può aversi solo , M 
,0 per virtù sublime , o Ih sul polo {i) * 

3 

Ma la felicìd , che V uom gih vivo 
Possa desiderar su questa terra , - 
Nello stato non è contemplativo 
E ne' spirti , che il ciel in sen ^ rinserra » 

Il vivere contento , e appien giolivo , 

Senz’ affanno provar dolore , o guerra 
Nel colmo' d’ ogni ben consiste » « cal™» 

Del corpo i sensi» ed il desio «U alma»' 

Se 


(I) ArìstotiU padre de’ Peripatetici , M‘ivo 

cani 

'bene . 
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Se tutto ad ottener quanto conviensi, 

Alla natura sua , V uomo raggiunse f 
Talmente che del corpo i moti, e t sensi » 
Collo Spirto tranquillo in un congiunse , 

£ quanto, o brama l*uno, o l'altro pensi 
A<^ ottener mirabilmente giunse, 

Questo di tutti beni allor dotato ' . 

Può chiamarsi il felice, e '1 fortunato. 


Ma come far, che in un giammai si adun» 

La vinìi tutta , e di natura il dono , 

£ quanto mai sa dar cieca fortuna, 

£ quanti pregi nel gran mondo sono ? 

Di tante cose alhn se ne mane' una, , 

£cco felicità cade dal trono , 

Dunque più , o. men tra noi Tuonio è infelice } 
Ma dove è mai colui eh' è appien felice? 


6 

Con a destra Caton, Bruto a sinistra, 

Socrate si accostò con barba irfuta , 

E della 'morte sua pronta ministra 
Ancor portava in man 1' atra cicuta. 

Caton che il ferro al seno somministra, 

£ piange Roma in servit'u caduta , 

£ Bnito che mostrando il cor trafitto, 

Porta in faccia 1' orror del suo delitto . 

H a Stavji 


\ 
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Stava Annibai feroce, è Mitridate - . ' • ; 

Del nome di Quirin nemici eterni, 

Che nella prisca Vi famosa etat^ . • 

recero de’ Romani aspri -governi : 

E Sofonisba, che alle nozze odiale , , ^ > t 

Mentre che alfretta il piè morir la .scemi; 

Col fatale velen Cleopatra mesta , 

Che al bianco sen 1' orridi serpi appresta ( 2 ) • 

, E qui 


i ( 2 ) Catone U ù ce se , si uccise da se me destino { sde- 
shando r amicizia dì Cesare . Bruto uccisore di Lesa- 
% Vi appopp.iò su la spada , intesa la disgrazia del suo 
ompagno Cassio , dopo la battaglia farsaUca • Socrate 
uomo piacevole , costumato , e dotto , hglio di òo~ v 
/b/i/fco. Ateniese , e di Tenerete levatrice , nacque in 
Alspice borgo dell’Attica . Per testunonianza di Se- 
nofonte , Fiatone , e Cicerone , e per giudizio di tutta 
la Grecia, sorpassò tutti nella prudenza , e neba va-^ 
rietà delle scienze ; ma per le sue rare virtù ebbe de 
tenibili nemici, fra’ quali /fhMio/a/ie comediante , ed 
i due sohsti Anito ^ q -M ellto ^ f.\\e 1’ accusarono come 
derisore degli Dei , e che (irmmpeva la gioventù 
della Grecia; onde per decreto degl invidi Giudici fu 
costretto a bevete la .cicuta, e morì disputando cogli 
amici con animo intrepido , e coraggioso; ed invano 
fu comoianto.dcpo la su^ morte . > 

Annihalè terror de Komani , tiaditò dal Re di 
Prusia, per' non cadere. in mano de suoi nemici, suc^. 
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E qui raccolti in futneroso stuolo , ’ ' ' 

Eran di nostra etade altri famosi , 

Che sorpresi da smania , o pur dal duolo ( 

Si Decisero sdegnati , e dispettosi : ' 

Chi si spezzar le tempie a un colpo solo , 

Chi ne’ fiumi e' nel mar balzar sdegnosi, 

E nel ciglio turbato ad essi in volto » ' 

L' entusiasma si vedea raccolto ■ 1 

H 3 So;: 


chiò un veleno potentissimo , che portava racchiuso 
nel suo anello . - 

MitriJate ancora implacabile nemicò de* Foma- 
nì , tradito da suo figlio , non potendo' avvelenarsi , 
come quello cK* era avvezzo a prendere de’ violenti 
.antitodi, si ammazzò da se stesso. 

Sofonlsha fu moglie di Siface , che lu vinto , e 
preso da Scipione , Masinissa antico amante di Sofo- 
nisba^ la sorprese nella città di Girla,, dove credendo 
esser portata , come schiava in Roma , si contentò di 
sposare Masinissa , e nella stessa sera bevette il vele- 
no , mandatoli dallo stesso Masinissa» , 

Cleopatra Regina d’Egitto , disperata per il.cat- . 
tivo esito della battaglia d’ Azzio , credette di ade- 
scar Cesare colle sue bellezze , come aveva ammalia- 
to Antonio : vedendosi schernita dal primo , senza 
r ajuto del secondo , per essersi trafitto il petto colla 
spada , si lasciò mordere da un aspide veleòoso*, e così 
ipiseramente morì . 


\ 


)■ 
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Socrate allor dicea? di tutti' i^ali 

Non è ver che la morte il sommo^sia; 

Quest' apre a tutti i miseri mortali , ^ 

Di un perenne piacer larga la via • 

Turba perpetuo duól 1' ore ^vitali 
Amore, ambizione, e gelosia,^ ^ 

E la morte , che a noi propizia^ viene f 
Mette il confine a nostri affanni | e pene* 

IO 

Che cosa è mai questa terribii morte, 

Che a tutti in fronte f arricciar le chiome? 

, Trfemi chi in sen non vanta, un' alma fòrte» 

;• Al sentirne vicino il solo nome : 

Ma per un nobil cor, d' invida sorte 
Essa rende le furie oppresse , e dome » 

Essa struggendo questa fragil vita , , 

Quiete eternala respirar c' invita» 

, * ■ 

II • • ; 

Se penasi' in morir, la pena è brwe/ , 

E qual balen svanisce in un' istante: 

Ed eguagliarsi questo duol non deve ' 

Col piacer, che indi vien dolce, e costante# 
Allor la sua felicità riceve , 

» Non pi'u infelice pellegrino errante , 

' Ma accolto l'uom di eternità nel seno 
Code il cielo immutabile, e sereno* i. 

Quain 




Digit'.’rt) !.. Coogk 


f 


\ 

*1 * ’ 

CANTO QUARTO; H9, 


* Quando piace là vita allor si viva » 

Muojasi poi* quando di atlanni e ostessa J 
Perchè T anima allor non meno schiva 
Il dupl, l’angoscia , ma la vita istessa. 

Questa che giova mai * allor eh’ è priva 
D' ogni sostegno , e 1 debil suo confessa? 
Dunque è meglio morire in un momento f ^ 
Che vivendo provar sempre tormento 


M 4 Se 



( 3 ) Tutti quei filosofi che hàn disprezzàto, a pia 
tosto han finto di non curare la morte , con queste • 
ed altre simin fallaci immagini , si sono lusingan di 
togliere lo spavento di morte da loro stessi j e dalla 
firoprìa natura * che ne sperin^otaya luttq 1 orrore « 
Coloro che ammettevano 1’ anima immortale t si u- 
singavano di andare a godere un' eterno riposo ^ senza 
temere T eterno castigo ^ che mentava un eccesso co- 
sì folle e temerario, qual' era il Suicidio . P®5 

che dicevano non esservi altra vHa che quella che si 
gode col corpo * debbonà del pari giudicare enipj • 
e furiosi , mentre colla volontària morte andavano 
incontro alla distruzione , non alla loro conserva- 
zione . Finalmente il darsi volontariamente la morto 
è un* effetto o disperazione , 0 di pazzia , due 
mali che sconcertano la ragione, . Or come mai può 
dirsi virtuoM un’ azkme quando da sofgcnti » 

torbide, e viziose f 


- ^ 
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Se Tambascia, il dolor la vita attrista/ ‘ ^ / 

■ ' E tanto piu, quanto piu il duol si avanza/ 

Ed in seriè de’ guai confusa , e mista 
Appena à di goder qualche speranza : 

Morendo un bene eterno ecco si .acquista ; 

Perche il male gilt in lei non ha' possanza / 

Or dunque se dd Tnal meta è la morte , 

Questa a felicitade apre le porte/ ; 

H 

. t • 

Altro il corpo non è, che una prigione/ 

. - E 1’ alma tien di duri ceppi avvinta , 

Ed agli urti del duol sempre 1' espone, 

' £? Olezzo a’ mali, ond’ ella intorno è, cintaj 
'Frena i] libero volo alla Vagiònè, 

Urtata setnpre dal vii corjxi , e spinta; 

E sta come una gemma in luogo ignoto, 

' Quasi semita in fango , immondo loto • - 

'5 , i ' 

,Come bambino, a cui V etk le piante 
Non assodò, nel camminar s'impaccia/. 

Lungi dal sen materno il vacillante 
Passo raggira, ove desio lo caccia,- 
E cade , e sorge , e piange 'in ogni Istante / 

, Va braccolando colle tese braccia , 

, E allor s’ accheta , e pone al pianto freno. 

Che della madre su^ ritorna in seno . 

Sas.* 


N T O 
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< . 

Sasso da man robusta alto lanciato , ' . ’ < 

Contro il proprio suo peso in aria ascende; 

Ma qui non si mantiene equilibrato,' 

E con celere moto al suol discende. 

Qui conservando il naturai suo stato , 

ImmobiJ f>eso ^ centro suo si rende , , , 

E nell" inerzia sua cosi poi resta , 

Che della graviik la legge è questa . 

17 ' • » , 

Come in' mezzo' del mar vasto naviglio 
Va bordeggiando in orrida tempesta 
Scorre senza tiinon senza consiglio 
Drizza la prora in quella parte , e questa ; ' 

Il nocchier che prevede il suo periglio, 

E sarti , e vele , e ajuto intorno appresta 
E allor respira , e trova il sUo conforto 
Se approda al lido , e si ricovra in porto • 

18 . 

D nomo è cosi , qual bambinel , che pavé 
E cade e sorge in un continuo errore ; . 

E come corpo di natura grave 

Regger non può del proprio centro fiiore : 

E come in mezzo al mar balzata nave ’ 

Esposta a* tlutti , al vento in tutte T ore ; 

Se della vita sua si tronca il filo, 

Centro ritrova allora , e porto , e asilo . < 

£ s 
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£ 5 ' altro col morir poi non 1’ avviene , 

, Abbandonando le corporee spoglie , 

Frange de' sensi almen 1* aspre catene j 
Dal commercio degl’ empj alfìn si toglie ; 

£ (}ual snr^ se non .è questo un bene» 

Che volontaria morte alfìn raccoglie? 

Quest' unico pensiero allor mi spinse > 

Quando 1' atro velen mia vita estinse • 

20 ' 

' .Tullio tc^to, e primo onor rostri » 

Che pochi passi lor dietro tenea. 

Amico , vopo è ) che anche io qui ti dimostri 
Qual fosse il mio sistema > a me diceva if 
Sò che leggesi ancora a' tempi vostri 
Qoanto di gik nell' etk mia scriveva , 
Quantunque sò , che ognun da quel che scrive 
C^ra i» tutto diverso allor che vive ( 4 ) • 

Quan- 



( 4 ) Marco Tullio Cicerone principe dell’ eloquenza, 
C filosofo eccellente , dopo varie vicende buone , ed 
' infelici , restò ucciso nelle famose proscrizzioni de* 
^ Triumviri, c fu la vittima di Antonio^ contro di cui 
avea scritto le sue tilippiche . Ammetteva la feliciti 
nella giustizia, e dirò piuttosto sella sapienza , come 
nel lib, 2< dt Offic. cap, l* 
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. 

Quanto fanciullo ancor , /quanto stentai 

Su i dotti libri a consumar T ingegno! - 

Lk sulle Greche arene alfin pMsai 

eh" eran dell’ arti, e delle scienze il regno, 

I più dotti , e famosi ivi ascoltai , 

Superando ogni ostacolo , e ritegno,' 

Che felice , e contento, esser cr^ea ^ 

Se ad uguagliar Demostene giungea* 

12 ' 

E senza tregua aver senza ristoro; 

Lk su i rostri di Roma alfine ascesi , 

E lieto ancor nel clamoroso foro ,, 

Del popol spettator le lodi intesi j V 

Secondando fortuna il mio lavoro 
Gli onori, i fasci a sospirare attesi 
E gik portommi al consolare onore < 

La mia virtude, e’I popolar favore,- /-• 

' . . 13 - 

Io che fui poco addetto alla milizia ^ 

Roma gik ressi, e i primi posti ottemuj , : ^ 

E quasi oppressa dall' altrui malizia / 

. Vicina al precepizio la sostenni: ^ 

Le tracce a me seguir della giustizia 
Piaccquemi sempre , e solo a lei mi attenni 
Di questa armato in tuon grave , e feroce ' 

Contro di Catilina alzai la voce • 

Con 
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Con questa io liberai la patria oppressa j 
E fui padre di Roma salutato: 

Ma la sorte però non fu la stessa ^ 

Càmbiòssi a un tratto, e fe mutanni stato;* 
elodie .facinoroso unito ad essa 
Mi fe provar troppo funesto il fato: ' 

E degli onor, de' beni miei già privo > 

Esule un Re mi accolse , e fuggitivo . i 

Alfin me ancor'la morte al varco attese 
Perchè , cóme io dovea sostenni il giusto 
E difendermi invarrò allor pretese 
L' amicizia , e '1 favor del grande Augusto ; 

Mi convenrié morir senza contese ^ 

Vittima caddi dèi tiranno ingiusto , 

Ma se per ia giustizia io caddi estinto 
Caddi da vincitor, non gik da vinto . 

> 

- 26 ^ 

.Regolo allora in tutm serio, c feroce, 

Disse, gloria è dell’ ,uom l' ultima meta: 

Se il barbaro African mi affisse in croce , 

, Io la fronte serbai serena, e lieta: 

E impallidire al suon della mia voce 
Cartago vidi perfida, e indiscreta: 

Allorché ricusai quel cambio indegno , 

Gloria di me, di gloria io mi fei degno. ' 

‘ ’ Bene 


Digitized by Gooj^lc 




CANTO QUAR.TO. 125, 
V ' 27 

Bene io sapea qual de' miei giorni il fine * 
£sser dovea tra popol fiero, ed empio , 

E' partendo, dal Libico confine ^ 

Vidi già preparar T orrido scempio; 

Attonite restar 1* onde latine 

Al mai non visto memorando esempio.; 

Ed insegnai alla Tarpea pendice ' < 

Che nel sen della gloria è Tuom felice (s).' 

28 

E allor di lauri circondai le chiome , 

Non quando debellai Greci, te Sanniti, 

Non quando le città resi già dome ' 

Scorrendo vincitor di Libia i liti ; 

Gloria rese immortale allor^ mio nome , 

E valore ispirò ne’ petti arditi; 

Tu, se gloria saprai sceglier per guida, 

Sappi , che in lei felicità si annida. 

. - • Quel 



( 5 ) Amilo Regolo uomo formato sul genio della 
gloria , e dell’onore, mantenne costantemente la sua 
parola data 3’ Qarta^inesi y quando partì dall’ Africa , 
dove ritornò dopo di aver dissuaso al Senaro il ri- ^ 
scatto de’ prigionieri , ed intrepidamente soffrì quegli , 
atroci tormenti , che partendo avea veduti apparcc- 
ghiati in Cartagine, se ritqrnava voto di effetto. 
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<Qne! che fii U Mondo dì girar si '‘vago* 

In Italia , in Egitto , in india errando , 

Di vedere , e sentire mai sazio , e pago 
Scorse felicitade invan cercando, 

Queir Apollonio si famoso Mago , 

Ivi si vide ancor con me parlando, 

£ disse , il mondo anche io corsi , e cercai , 
Ma .invan felicità trovar tentai (<5), 

30, 

La terra vidi fti , orrido scompiglio , " 

Giovani , e vecchi in uno andar distrutti, 

£ di morte cader sotto V artiglio 
Bruti, piante, ed augei , gli uomini tutti, 

L' empietà prevaler vidi al consiglio, 

E percepir della virtude i fnmi ; 

£ la virtude, e la giustizia istessa 
A piè del vizio conculcata > e oppressa » 


(d) Apollonio Tiamo si pose a girar la terra più' per 
acquistar nominata con suoi prestigi « per iropa> 
rare. Dì lui così il Baronia ad j^n. Chr. 6B. • . • ut 
yìJtatur piane inventum fuisse Diaboli . Quoti enìm non 
valuii in Simone Mago nuper estinto , id in Apollonio 
empiere conatus est ; quippe qui aemulus Qhristi glop 
riae , sicut scripto jam Rvangelio , tonge , laieque per ^ 
erbem innotescebant C liristi res gestae ; suum ipse sta-’ 
tuens Antichristum , Pseutlovangelìùm qùoqite actorum 
ipsìus per nundacissijmm hominem icrìbendum cura- 
va etc% ' - • ^ 


Per ' 

/ 
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Per non essere anche io mentre che vissi 
Di tante stravaganze spettatore , 

Di viver peregrino mi prefissi . 

Còsi m' intesi allegerire il core; 

Molto errando imparai , molto anche dissi» 

E parte dileguai del mio dolore : 

Cosi senza provar cotanti alfanni, 

Passai della mia vita i giorni ,, e gli anni . ^ 

3Z 

Colle massime sue zoppo Epitteto 
Se* venne , e cosi placido ripiglia , ^ 

Serbar tu vuoi spirto tran^illo , e lieto 
Altri non ascoltare, e a me ti appiglia: 

Del vizio eh’ è si torbido, e • inqbscreto 
IP incontinenza , e l’ ignoranza è fig^a» 

Ecco la scaturigine funesta, 

Che di tante miserie il mondo in£e^ (?}. « 


Come 



(7) Epitteto filosofo stoico , povero , e mal for- 
mato di corpo , onde scrisse di lùi medesimo : 

Servus Èpictetus \ factus sum torpore mancus • 

Fortuna Irus inops , Dis ted amicut ero . _ ' ^ . 

Il suo EnchirUion è lo spirito della morale stoica : 

il suo stile é conciso, ma pieno di vivacità. Le sue r' 

opere furono molto in pregio presso S. Agostino e . ' 

S. Cado . Le haù ddla sua moral filosofia conte- . . 

, ' nean- . 
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«i. ^ ' 

Come torrente’ impuro , e limaccioso' j'’’- 

> E’ la-viia deir uomo in questo mondo, •; 

Di difficile varco , e vorticoso , " . 

Di corso rapidissimo , e profondo j ' 

Sassi , e tronchi volgendo ruinosò ~ 

Ascosto tién tra T -ampie rive il fondo , 

E fugge si , che la saetta, e‘l vento ■ 

Js’ol può seguire , e , dura un sol momento . > 

34 ' / 

^nvàn 1’ uom di fiiggir s'industria e sforza 
L'urto de' mali eh’ il circonda,- e stringe j 
Colui che vanta in sen coraggio, e .forza 
Ne sa affrontar la furia, e la respinge, 

^Chi l'innata ' virtù rallenta, fe smorza 
Nel rapido torrente ‘•il passò spinge , * ’ 

E con tronchi', e -con sassi' in un 'ravvolto ‘ 
llesta miseramente’ alfin sepolto, . *• 

Ma 

• . • ’ ' 

■ i , - 

reansi nelle due paròle sustine^^ et ' ahsùne'i era ss- 
Iko'dire , che T ihtoleranza , e l'incontinenza sono i - 
vizj più gravi , ed abominevoli ; e chi guardavasi da 
tali mostri ,-e soffriva 1’ ingiurie con costanza era' 
l’impeccabile, ed il felice . Fu caro all’ Imperatore A-^ria- 
rOy per coi ElioSpjfziano lasciò scritto nel suo A /ria- 
ìio: in summit famiiiaritate -Epictetum y et Hellodorum 
Pàiiosup/ios habuit . 
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Ma chi al cimento reggere si vide ^ 

Virili ritrova, che ne premia il nierto; 

Il rischio , e la fatiga il grande Alcide ‘ > 

Resero tanto rinomato , e esperto j ■ 

Nocchier che sa pugnar' coll' onde infide 
Salva il naviglio in mezzo al mare incerto: 

Se la felicità cerca il tuo, core , 

Frutto è di lungo affanno , e di sudore.» 

Pallido tutto , estenuato , esangue 

Seneca un dì maestro all' uom pili empio; 
Grondante ancor fuor delle vene il sangue , 
Delle barbarie altri funesto esempio ; 
lo , disse , un dì nutrii un mostrò , un'angue 
Che fiir dovea del suo maestro scempio 
£ nel misero mondo., or che mi cale 
Di esser chiamato ii saggio ed il morale? (8 j 

Toma L I . • Del 

(8) Lucio Aaneo Seneca fu gran filosofo morale , 
e molti credono, che per le sue sode dottrine , e sei^- 
tenze fusse stato cristiano 1 . e battezzato da, S. Pao- 
lo , Fu .maestro dell’ Imperator Nerone quesìo per 
quanto tempo visse sotto la dilui savia educazione • 
diede segni d‘ un' ingegno lo più docile, e clemente . 
L'immense ricchezze, che accumulò sotto l'Impero, 
del cambiato Nerone^ che ascendevano a più milioni 
nella fiardegna , e nella Corsica., no.n possono combi- 
nate in ò’enefir collo spirito della morale filòsotìa, col- 
1’ umiltà del vangelo , e colla perfezione cristana . 
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Del figlio d' Agrippina io fui maestro , 

Sparsi in quel petto c^i yirtude il seme j ( 
.Vigile sempre, insinuante, e destro”. 

Io gli stillai "saper, clemenza insieme; 
Mentre a salir per queste vie l’ addestro, 
De’- lunghi miei sudor perdo la speme; 

Che quello eh’ era pria sì buono, e giusto jj 
Addivenne un tiranno infame, e ingiusto» 



Del lauro appena tiircondò la chioma. 

Il sapere "mutò tutto in orgoglio; 

E d’ infiniti guai sotto la soma "< 

Languì r afflitto Tebro,^e’li Campidoglio; 
Per. vaà piacer arse d’ incendio Roma , ' ' 

Ed io, che fui'tanto vicino al soglio,' 
Caddi esangue per liii ; questa mercede. 
Ebbe al fine il mio zelo, e. la mia fede^ 


3 ^ 

N 

Disse, ed altrove addolorato , e lasso, 

Del bosto in altra pane il piè rivolse; •• m 
E d una folta turba intanto il passo 
Ver me volgendo in circolo mi accolse,’ 

Uno tra, lor col ciglio, fosco, e basso, 

Per tutti a favellar la lingua ^sciolse : ’ ’ ' 

1 Se vuoi viver felice , al parlar mio , ^ 

presta credenza, che Socia son’ io. - ' 

' Ario 


DIgitizca L , Cìoogk 


CANTO QUARTO. 

■ ' '40' 

Ario è costui, fhe accanto a me si vede. 

Che il secol quarto feo si clamoroso; 

Queir è Nesiorio, che dalia, sua sede 
Fu mandato Jn esigilo aspro, e penoso. 

Queir altro , che in saper cotanto eccede 
E’ Fozio così dotto , e si famoso 
Che dall' antica Chiesa d' occidente 
Ritrasse il Greco impero, e 1 ' .oriente (9). 

I 2 E Ser- 

" .. , 

(9) In questo luogo vengono dii mostro autore 
situati ancora gli E resiarchì , i quali colle loro ricer- 
che filosotìche hanno voluto intorbidare la pace della 
Chiesa , perchè hanno sdegnato di assoggettare l’intel- 
letto a' piedi di quella fede che professar dovevano • 
Tutti. gli augusti misteri della’ nostra Religione ,trat- 
tandosi specialmente della Ss. Trinità , della^ Reden- 
zione, della Grazia , e della Predestinazione , sono 
arcani, che da noi si devono adorare, non farli sog- 
getto di scrutinio della nostra picciola imniagin azio- 
ne . Sono veri , e sacrosanti , e la hlosoha qui deve 
arrestare i voli : captivanJus inullectus ia ohse- 
quìum fiifiy diceva S. Paolo ^ 

• Q[\ Eresiarchi non han .voluto credere a quel che 

la fede insegnava -, e la loro tilusoHa è andata Hnal- 
jnente a rompere ne* scogli fatali dello, scisma , e 
deir apostasia dalla Chiesa . L’eresia incominciò fin 
dal tempo degU Apostoli con Simon Mi^o , ch’ebbe 
•eguaci , El>iont,e Cirinto^ ed innùmerabili altri set- 
tatori, che qui per larevità si tralasciano . Amncan- 


131 - 




r 


. V 


Digitized by Googic 


K St CANTO Q U A R T O , 

41 

E Sergio , e Ciro giù Monotelita j 
Ivi Leone Isaurico Iconoclasta 1 
É Vicleifo Ik vedi , e 1 Taborita . • 

òisc^>, che la Boemia ancor devastai 
Mira Lutero che con Hngua ardita 
Colle massime sue ^ugna e contrasta j 
E Zuinglio, e Calvino ancor si vede ^ 
Che Giòévra ^ik feo sup centro ; e sede • 

Ognufl, 


dosi soltanto quelli che sono stati citati nel Poema , 
^entre di essi si farà parola nella seconda parte delP 
òpera presente . 

, Socino negò il mistero della Ss. Trinità ^ con mil* 
le sofìsmi cercò di attaccare la Divinità del Verbo . 
Ea sua eresia si riduce ad un deismo , proscritta ini 
wtti 1 govèrni delPEuropa . ' 

Ario iC- AltssanJria aspirava a quel Patriarcato , 
Xa sua vita , i suoi costumi ne lo resero indegno , 
\^minciò a seminare zizzanie , ed attaccò la consustan,- 
zialiti del Verbo . Fu. condannata la sua. dottrina oel 
primo Nictno Concilio .Dopo crebbe, e «'ingigantì in 
guisa, che ritrovò de’ protettori, e dè’ seguaci nell» 
Corte Imperiale . Pose' sottosopra in materia di reli- 
gione l’ oriente , e l’ occidente . Trovò in S. Attanà- 
gio Patriarca di Alessandria ^ ed -in S-. Eusebio di Vtr- 
' celli due valide ct lonnè, che sostenevano la fede Cat- 
tolica. Sotto l’ Imperator l’eresia prese mag- 

gior piede, per cui ò". Girolamo ebbe ad esclamarci 
^he v^ea quasj ^uttp il otondo Ari^o,,La sua wor- 

/ tjp 


/ 
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to^nuh di questi a tc mostrar desia 

Come scuoter tu poi de’ mali il pondo > 

E di felicità trov^ar la via 

Unica forse , e rara cosa al mondo . ^ 

p turba , dissi , scelerata , e ria , 

l3egna di star nell' Èrebo profondo , 

Voi ancora qui ^ voi qui la stanza avete j 
E luogo tra filosofi prendete ? 

I à Ere- 

V • - '■■■.■* 

\ 

àe fu sinile a quella di Giuda , mentre portato iti 
trionfo da' suoi seguaci per la città di Costantinopoli 
mòri disgraziatameiìtè'. 

Nestòriò di Germ.inicia fu eletto Patriarca di Co- 
stantìnòpoli , fu autore dell’ eresia ^ che, ammetteva 
'due persone in Cristo ^ negava che la Vergine San- 
tissima poteva dirsi Nla^dre di Dio ; S. Cirillo Pa- 
triurca cT Alessandria se gii oppose , e dopo varie vi- 
cende nel primo Concilio Efesino fj scomunicato, è 
‘deposto , e mandato in esiglio dall’ Imperator Teodo- 
sio , dove mor'i colla lingua incancrenita I 

Fozio autore del fatale scisma fra la Chiesa orien- 
tale ed occkkntale , fu un nomo di profonda erudi- 
zione , ma di scTelerata , ed empia condotta ^ 

Sergio ancora Patriarca di Costantinopoli Protèt- 
tole dell’eresia de’ Monoteliti , che ammetteva iti 
Cristo una operazione theantrica . Non senza lagrime 
si leggono l’ istorie di quei tempi , in cui vedeansi 
impegnati riniperatori nelle dispute teologiche , men- 
tre r Impero 'veniva desolato , ed afflitto dalle scor-, 
ffcrie.de’ barbari, e Saraceni, 

L’er*- 
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Eresìarchi indegni , e quale insana 

Follia la vostra mente ^ tanto oppressa? 
Felicità se andò dà voi lontana 
Come volete à me che sia concessa ? • 

Se la vostra sacrilega j e profana 
Dottrina un giorno fu proscritta anch* essa : 
Come nell' ignominia , e nella pena 
Si può fronte serbar tranguilla > è amena? 

Con* 


L'eresia de’Monotelitifu sostenuta dai Patriarchi, 
Ser£ÌOy C irò ^ Paulo ^ e Pirro nell’oriente , è favorita 
dagl’ Imperatori Eradio ^ Zenone ^ e Costanté che con 
loro pubblici editti jsi fecero mallevadori di una set- 
ta che ammetteva in Cristo um natura ,ed una ope- 
razione th^antrica , e mentre si framischiavano nelle 
dispute teologiche lasciavano- iti preda de’ Barbari 
le più belle proviilcie dell'Impero. ^ 

Wideffo nativo d' Inghilterra , sparse nella Boe- 
mia molte scelerate dottrine : da esso nacquero i Ta- 
éoriti , e gli Ussiti, I primi furono detti Tahoriti da. 
Gisca^ che sollevò tutta la Boemia ; e gli Ussiti da 
Giovanni Us^ che col suo discepolo Girolamo fu bru- 
giato nella città di Costanza . 

Martin Lutero capo della setta de* Luterani de- 
stò gran tumulti nella Germania , disseminò i suoi 
errori con troppo rapidi progressi e ritrovò molti 
seguaci , togliendo' allaiChicsa tanti regni del Setten- 
trione . 

Zuiiir 
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Contra la propria madre ogmm di voi 
Tentò di armai" la scelerata rnano^ 
Strappandole dal seno i figli suoi 
Per sentier gli guidaste infido, é strano: 
Prima appariste indocili ; é -dipoi 
■Ribelli j e pieni di furóre insano , 

£ voi felicità propormi ardite 
iQiiahdd tbritihuà guèrra al cor sentite^ 


i 4 - Men- 


• Zuingìio Svizzero di nàzionè sukitò tomulti di 
religione ne’ tredici Cantoni de’ Svizzeri ^ prese poi 
l’armi t si pose alla .tesià del Suo partitóne venne a 
battaglia con i cattolici di t/ri, e di ó’v/z, restò uc- 
biso colla sconfitta de' sudi in und battaglia accddutà 
Ì>rcssò là tnontàgnd di iarì^'ó . Il degnissimo Vesco- 
vo di MèdUJt fiellci Storili della Vàriaiioné delle Chiè^ 
ie Protettanti',, à saputo còsi beri coriviricére,e dotn- 
battere queste Idre infernali ^ ché si può dirò 1’ Er- 
cole della nostrd Cattolica Religioni I Piacesse al cie- 
Jb , ché come la gioventù va perduta plesso i liber- 
toli seducènti del secbto ,cosl leggessi ima Volta l’ope- 
Ée di. questo iuttiinarè della nazione Francése. . 

Tutte quéste erésiè, con quell’ altrèi ché non si 
<àorio nònnnate ^ satana» cotifutalè tklla secocda pàf'* 
te dei Poema. 
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Mentre cosi parlava ; in tofvo aspettò . , 

Quelli pria mi guardar©, e poi partirò,' 

Ma frementi di rabbia , e di dispetto , 
Bestemme orrende mormorar si udirò . 

Chi si mordea le Tabbia , e chi dal petto 
, Squarciar le vesti, e andar d'onde pria uscirò. 
E risonò di spaventevol' eco 
Del bosco intorno ogni riposto speco . > 

4tf 

Come talora il mar turbato ondeggia 

Quando aquilone, e nòto in ciel si desta 
Tutto di spuma il vasto pian biancheggia 
E mugghia, e freme in orrida tempesta? 

Per gl' ampi liti il flutto irato echeggia 
£ si alza in monti in quella parte , e in questa,' 
£ la nave dall' onde infranta, e scossa 
Non sk il nocchier dove drizzar mai possa • ' 

47 

Farmi cosi non men 1' orecchio assorde , i 

Ma che la mente quel parlar confonda $ • 
Ognun ne' detti , e nel pensar discordo 
Par che con false voci il vero asconda: 

Ogni sistema al ver non par concorde, 

Di voci. sol, non di ragioni abbonda, 

,^£ tra tanti consigli ancor non vede 
Che- sia degno di scherm, e chi di fede; 
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Esamina , bilancia una ad lina « 

Mettè i sistemi del giudizio a prova, 
Della ragione le potenze aduna 
E quanto il vero a rintracciar mai giova ; 
Ma tra le varie opinioni alcuna 
Che figlia sia di verità non trova , 

E tra tante ricerche alfiri delusa 
• Resta Sospesa , è piu che mal confii'sà» 


£ tra me dissi , alfin d’ inganno -, e frode , 
Non già del Disinganno è quésto il tempio 1 
Quanto^ s' impara qui , quanto qni si ode 
■Tutto e profana, scelerato, ed empio: 

Finor quelche ascoltai non metta lode , 

Nè di questi seguir convien T esempio : , 

Qui non felicita , fnror vi regna ^ 

E r uomo a far vieppiù meschino iriipegna; 


pi quanto udito avéà niente contento , ‘ " 

Ratto da quelle soglie uscir volea : 

'Quando in uii m' incontrai , che a ^asto lenm 
A capo di una strada allor ginngea, * - 

Da lungi da costui chiamar ttii sento , 

Ove incauto ten vai ? egli dìcea , 

Ferma , ascolta da me , tòme mai lice 
Rivendo in questo mondo esser felice < ' 
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Èra questo il politicò Toscano 

Che r indegno Cronvello aveà cT accanto f 
£ da lungi accennava colla mahò ; 
che mi fermassi ad ascoltarlo alquanto : 

Non ti appressar, risposi, e va lontano^ 

,Tu , che sol d^ empietà riporti il vantò { 

Ò mostro abòininevol di natura, 

' £à politica tua tutta h impostura (io)« 

. SÌ 

tAi Rousseau più di loro assai velóce 
t)al bosco con Voltarie insieme uscito } 

Mi sopraggiunse { ed in severa voce , 

Mi siegui^ disse /é noii andrai fallito; 
jTu^to all’ uòmo è di ambascia j‘ e tutto nuoce 
<,)Quantò imparato,’ ed hai finora udito. 

Quello è felice sol , che per costume 
Ignora societatè,’ e scienze; <! nume.' 

Feii- 


(lo) Niccoìà Macchtavello Segretario Fiorentino fii 
l^iUU '.re delldMonarcomachia , e propose nel suo Co^ 
dice intitolato il Principe^ per massima, e principale 
base del suo sistema, che l’unico oggetto della socie- 
tà fusse r utile , a cui deve tutto sottomettersi ^ e che 
la virtù,’ se nuoce ; .non vai niente; ed il vizio ; se 
. giova j vai tutto . Proposizióni veramente figlie di un 
cuore empio } e scelerato ; Queste medesime idee fe- 

fonò 

r.-.„ 
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Feliclt'a coir ignoranza h unità, 

Agi, scienze, e virtù detesta, e abborre ; 

Essa ogni male, ogni miseria evita. 

E d' ogni pregiudizio il cor sa sciorre , 

Senza iuila saper mena la vita f ' 

Presso i' istinto naturai sen^ corre ; ■ 

E tanto pili felice è questa ancora ^ 

Quanto ogni culto » ed ogni legge ignoiti. 

. ' * . Quan- 

r V • • I ~ Il Ti fi ■ I II I I _ — M 

irono intese iti bocca di Bruto quando fu costretto ad- 
uccidersi dopo la famosa battaglia di Farsaglia . 
ifs^ lo Spinosa, il Cronvello ^ co\ Cittadino àiGinevra 
camminarono su queste tracce i, é nelle loro dissolu- 
tezze , dimostrarono il cattivo talento 4 concorrendo ne* 

Cumulti ; é nelle rivoluzioni a rovesciare 1* ordine , 
ed ad ingagliardire la Monar cornac hia ; , a cui se ag- f 
giungiamo la Deniomachià ^ V Aristornachia , avremo 
già in campo r intiera furiosa famiglia deir ÉumèTiidi. 

Quasi negli anni stessi, del maechiavelló infuriò 
il Poeta Scozzese Giorgia Bucandna nella sua Storia, 
debaccando orribilmente , e seminando sentenze di pat- 
wicidio ^ e sacrilegio . V Inglese Giovanni Mylton in- 
vaso dall’ istessd mania i entrò nella rfiasnada sangui- ' ' 
uaria ^ scrivendo oltre T Icohoclastt , altre sue opere 
del pari detestabili , ed ingiuriose alla potestà diviog, 
ed umana . . . j 

Giovanni Telando ^ non si dimostrò inferiore a* 
mostri sì abominevoli ; Ubcrio Langueto scoverro.d* ^ 

. Filtro Bayle pef 1’ autore del Giunié Bruto ^ e Sayh 

istes» 
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/Quanto serppllce più tanto natura 

Serba T origin sua tranquilla , e bella ^ 

Quando T aiti, riceve j é la cultura, 

Cambia il natio costume , e la favella ^ 

Culto, e virtù il suo bel vanto oscura ^ 

E del capriccio altrui la rende ancella : 

Così r uom di natura il più bel figlio 
Prende coi!’ arti allor da lei T esigilo; 

Queli 


ÌAesso suscitarono iti tempo dì tumulti , e rivòluzid^ 
ni non minori commozioni , e disordini ) e. trovarono 
^uaci Guglielmo Barclajo^ il Bu^erio Mariana^ 
i\ Guignarety il Carnet una scuola }CHe simile for>. 
BC soltanto ptoduce l’ Inferno. 

Dall' antro infernale di questa pestifera medtè. 
Bbucarono altri piti micidiali talenti nemici della Ré-, 
ligione, e della Monarchia . Le continue gare iner- 
te sulle materie teologiche^, gl’impegni intrapresi a 
‘ , garentire i sistemi ; re nascere la trpppó libertà di 

S ensare , introdusse la tolleranza , che sparse i semi 
eli’ empietà , e per mezzo delle Stampe per ogni do- 
ve si sparse , ed intromise Ib spirito del libertinag- 
ciò , della corruttela. , della irreligiosità finalmente 4 
^e divampò in uh fatale incendio di ribellione, è di 
àtpiimo. Falsi principi,, nuove massime, confusi as- 
^siom'i ,,dìfih)zioni ambigue, artificiosi sillogismi « 
novellétte; iperboli parallogismi , eleganze morali 
4, furono i forieri dell’ apostasia , s’ incominciò a si» 
' itenùzzate lu’ diritti, deli' uomo , sulle leggi .civili 

suU 
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Queir uom , che vive incognito , e selvaggio ^ 

Sa stesso appaga sol di quel che vede , 

Riposa air ombra di un' antico faggio', 
senza niente aver tutto possiede ; ; ‘ 

Il non aver cognizion fe il saggio , *'* ' 

|n folle ambizion mai non eccede ; f 
Nè cosa ignota al suo pensier si desta 
^ la felicità più soda è questa.- 

T Ven 

sulla morale , ed ecco un fermento di confusione . 

Addio legge, eterna «addio interna conscienza, e lég- 
ge naturale. Ineominciossi poi a dommatizzarè : en? 
trò in campo la filosoha” del secolo , pose in ludi-^ 
brio la rivelazione , la fede, ed assisa sulla cattedra ' 
ilella pestilenza 1’ empietà ', s’ intese francamente de- 
clamare contro* la divinità, ed it gusto depravato, e v 

corrotto le fece dagli applausi , e degli omaggi. Re- 
co come allontanata ormài ogni autorità j ed estinto 
ogni rimorso , ognuno si pose a lavorare suquel'disfr 
gno,che gli suggeriva la passione, il fanatismo degl’ 
ingegni depravati', e disposti ad abbracciare lenovitài 
« ’ Comparve' il ììarone di Se*.'ondat callo spirito Jrt- 
h jdefeudendole come rapporti necessarj , ed és- 
^nziali delle cose ; si svincola dalla, uecessiià'di ri* ^ 
conoscere la legge eterna,' ed immutabile, der^ando 
alla pubblica autorità , addivieie legislatore universii*- 
le de’ regni , e de' Re , e stabilisce per base del sub 
«isiema tre nature di governi , Repuòlicano , Monar- ^ 
fhicQ , e Dispotico j fontte il primo sulla virtù , il secon- 

^ —y dq , 
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fV^erJ^ felickk solo si trova ' ^ - 

Nell’ uom selvaggio , incul» , ed ignorante ^ 
Agio, e saper ad altro alfìn non giova, 

Che a farlo più infelice , e delirante ; 

Avido più .divien , se più ritrova 
E nell’ arti rivolge il passo errante , 

Qual d’ idropico mal’ egro , che beve ' 

A’ sete più, se più di umor riceve. > 


A s9 



do sull' ónorificepza , il terzo su ’l timore-; come se 
non avessero mgì nelle repubbliche 1’ onoriti- 
cenzc ed il rùnore ; .negli stati monarchici la virtù 
ne’ governi dispotici ■ il merito. Entrano a consolidar 
quest' editicio gli esempj,' le opinioni,» climi, \ riti, 
facendo un miscuglio di buono , e di (attivo ; se poi 
se ne tolgono gli abbellimenti , si ritrovano gravidi 
di semi disposti all’, insurrezione , ed al libertinag- 
' gip , che mica combinano colla pace , e colla tran- 
quillità dell’ ordine ‘ - • 

‘r Ed infetti, dà egli tanto al clima , che da que- 
sto fa derivare la diversità delle leggi , de’ govertù , 
de’ costumi, del genio, e della religione de’ popoli, 
£ fa servire al suo sistema tuttociò che gli detta il 
capriccio . Il .clima die’ egli fa le Repubbliche , le 
Alonarchie a proporzione de’ luoghi più caldi, e fred.- 
di , piani , montuosi , arneni, deserti , fertili, e steri- 
' li, fa gli uomini scaltri j stupidi, guerrieri, pacifici; 

come se sotto a! tnedesimo clima siasi eweantemente 
’ osservato la medesirBa forma di governo, la medesima 
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^ slt orrende W«emme , p tanto audaci ' ^ .r 
Jn me non seppi più frenar lo sdegno; 

Tutto fremei di orrore ; alfin ^ poi taci 
Folle^, risposi , temerario indegno; 

Questo è il luogo degli empi , i tuoi seguaci ' 
|lestiiio qui , dove empietade à il regno ; - j 
Vera è la mia religione , ed io . 

Sue leggi adoro, e credo ia Cristo, c iu Dio, 


E ri- 


tempra di corpo, il medesimo genio costume, e. rei- 
ligione. ' , ‘ ^ . 

&nza osservare qual fu un tempo , a quali viceoi» 
de di cose, e qual’ è presentemente la superficie del-, 
terra in tutti i più famosi’ imperi , che vi son fio- 
rili, e Babilonese, e Persiano , e .Greco; fermiamo- 
ci a contemplare 1’ aspetto della '"nostra Italia soltan- 
to , e vedremo nel medesimo terreno , sotto al. me- 
desimo clima , nello stesso luogo un totale cambia- 
mento di genio, di governo , di costume", e di reli-, 
gione . Roma scuote il governo Monarchico eh' era 
durante per Qoo. anni ,,ed addiviene la più possente 
repubblica della ® ricade ppi sotto à] dominici 

degl Imperatori . Sotto iRe,sottq la republica, inviti' 
ti i suoi soldati , formidabili le saedegipni . Sotto 
gl Imperatori non furono più quelli. Colle tante pro-r 
Vincie conquistate addiviene l’p.niporio- di tutte' le pii. 
ridicole, superstizioni della terra . Presentemente per 
il corso di tanti secoli è il centro della vera creden- 
za . R pcrchjJ diversità così grande y quando' il clima 

- ' è Iq 
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Di triplice colore ancor portava 

Una coccarda per siia propria insegna, . . i . 

In atto SI sprezzante egli n’ andava 
_ Come 'noni , che niente cura, e tutto sdegna^ 

A guardar. mi fermai mentre ‘passava ; 

^ Cosa che d’ osservar non parv^e indegna: 

Intanto ei verso me rivolse il viso , 

► £ mi trovò tra lo stupore', e 1 riso . 

• Tomo J, K Mi 


re giallastro con il naso schiacciato , cogli occhi in- 
cavati, ^ed altre simili circostanze. Si vede pertanto 
che detto Barone di SeconJjt irei suo libto dello spi-' 
rito delle leggi- ^ ha voluto farsi legislatore, de’ suoi 
capricci , e che senza rispettare la niosaica , e la cri- 
stiana legge , si è impegnato d’ introdurre un gusto 
riformatore della potestà legislativa .de’ governi , e 
forse^ancora di religione. E quello che reca meravi- 
glia e, che qualche volta si sente citato il dilui siste- 
ma da alcurti'de’ nostri Giureconsulti , come tutte 
le massime ipotetiche , e possibili fussero adattate a 
quei codiai , sopra cui hanno tanto studiato tanti il- 
luminati ingegni , e valentissimi uomini . 

' Venne dipoi Linguet autore della teoria delle 
■» e formidabile cuntradittore del suddetto Baro- 
ne Secondai.^ e. ripieno di un nuovo entusiasma, pren- 
de una via totalmente opposta : assale di fronte le 
nostre leggi Europee , e sostiene , che siano senza,, 
uniiormità, adulterine, e eontradittorie . Alzando più 
forte la voce , non arrossisce di far nascere i più tlp- 
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Jili guardi, disse, e ridi, e tu non sai ‘ • •*: 

Quanto il poter del braccio mio si estese 5 
Quando la voce sulla Senna; alzai , 
il tanta guerra , e tanto incendio accese ? 

Io sono Sanculotto, e mi, chiamai. 

Gik Robertspier nel Gallico paese : 

I3el mio furore è ^co in paragone , ; 

Siila, Mario, i Triumviri, e Nerone. 


Tut- 


ridi Iniperj dairassassinio ; vuole, che la dlvision delle 
prede fusse 1’ opgetio d’ogni dritto pubblico , e civi- 
fe . Passa più oltre , e mette in paralello le leggi de 
diversi popoli dell’ Asia con quelle di Europa , e do- 
po di essersi diffuse a far 1’ elogio delle prime, , av-- 
vilisce , e prosterga, le seconde ; m somma tutta la 
sua ieoru ad altro non è diretta , se non a sollevare 
il popolo, ad introdur da pertutto 1 semi dell ateis- 
7710 . e deW egoismo , 

^ Gian Jacopo Rousseau fingendo di ostentare un 
cenio avverso alla società, divenne selvatico, che sem- 
brò un misantropo, e nella sua .misantropia , cerco in- 
vano di nascondere le fiamme dell amore , che suo 
malgrado lo fecero comparire innomorato . Ne suoi 
ddiri ascusò l’arte, e le scienze , asserendo d} aver 
oneste nociuto piuttosto , che giovato alla punta de 
?ost umi , dipinse l’ uomo sociale , debole , infermo , cor- 
io rda’ r.;ziocinli , vizioso, e miserabile, per 1’ op- 
posto fece apparire l’uomo selvaggio , forte , tranquil- 
lo,- sano , innocente, beato, perche senz arti, senz^a 


Digitized by Google 



CANTO QUART( 

6i 

iTutte le piante a* miei disegni infeste 
Troncar senza pietade allin dovea ; 
Della Francia non sol unte le teste 
Erano poche alla mia grande idea: 
Ma della ten’a intera unite a queste 
Le vittime svenate al piè vedea. 

Era sul punto di eseguitlo , e allora 
Cadde recisa la mia testa ancora 

K a 


pensieri , senza discorso . Miracolo , che non inalzò 
all apoteosi della felicità i bruti , i tronchi , e i sas- 
si . Ne] suo contratto socia'e apparisce ncnmeno de- 
lirante, e fantastico, che scelerato, ed empio , invo- ’ 
cando in suo soccorso una religione , che involge nel- 
la cgntumelia, e nel pirronismo. 

Il sistema introdotto della novità fece entrare in 
Uzza gli Enciclopedisti a fabrjcare nuovi sistemi di 
leggi sul medesimo capriccioso disegno . Tra questi 
si distinse il celebre d’ Alarnherto , che dilatando le 
sue vedute nel maggior numero ddle scienze, e dell’ 
arti , scrisse a questo fine sulla morale dell' uomo , 
su 1 Legislatore , su lo stato , su '1 cittadino , e su ’l 
filosofo , che non costituiscono per il genere umano 
una soda felicità . 

Il Signor deir Isle autore di un trattato di morale 
per gli uomini, volle ancora comparire nella scena de* 
legislatori . I suoi principj sono sublimi e lumino- 
* SI . L uomo con Dio , 1’ uomo con se , T uomo coll’ 
uomo, sono i tre argomenti delia sua opera. Le glo- 
ria 
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Poi contro Dio , contro la fede , e i , Reggi 
Sciolse il labro sacrilego , ed audace , 

Derise , e conculcò tutte le leggi , 

Onde fìnor visse 1* Europa in pace : 

E con sarcasmi amari , e con motteggi 
Portò più innanzi il suo parlar fallace, 
Mettendo in campo stirane bizzarrie , 

' Di analisi , capricci , e teorie . 

£ in 


ria maggiore dell’ uomo , dice , è di essere in società 
'con Dio, e di tener la religione come il più bel do- 
* no del cielo ; che Dio sia la base di ogni legislazio- 
ne , r unico freno de’ delitti segreti , e lo spavento 
dell’ anime sceierate ; che senza Dio la morale è as- 
surda, e senza l’ immortalità delP anime , è inutile. Ma 
a fronte di tanta luce snerva , e deturpa il trattato 
della sua morale con riempirlo di romanzetti , di apo- 
loghi, d'epìsodj, di questioni pericolose, di ardite ri- 
sposte , di voluttuosi abbellimenti . G/ì uomini statue 
- di Buffon yJi ContiìlaCy di Bonnet yV Ostrica y che me- 
dita in geometria , il dialogo tra il molle Parigino , ed 
il robusto Cariobo , t intelligenza essenziale attributo 
della materia , le percezzioni elementari di Maupertuis^ 
r atte di far gli uomini y ed altre cosarelle , che fan- 
no r intermezzo de il* opera, espresse con pennellate ri- 
sentite , con bizzarre immagini , con ricercate elegan- 
ze , cuoprono il veleno , che spargono le sue massù ; 
me, e inducono 1' alterazione, la seduzzione nello spi. . f 
rito degli uomini .'Ognuno vien lusingato dall’appa- . j 
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E in un sistema sol tutto trasfuse 

Quanto in tanti altri di velen si spande ; 

Il più satro ^over guastò , e confuse 
Colla perversità più insana, e grande, 

D’onde ogni merto , ogni virtude escluse,' 

E massime eruttò tanto esecrande 
Contro i Re , contro Dio , contro la fede , 

Empie cosi, eh’ ogni credenza eccede. 

K 3 Qual , 


renza esterna, e non scopre T insidia , che si nascon- 
de nell’ interno .Questi libri prima si leggono per. cu- 
riosità , poi si rileggono con piacere . 11 desiderio di 
novità muove il solletico ad immaginar nuovi sistemi . 
Si mette da parte ogni sorte di autorità , si corre in 
traccia delle favole, de’ sogni : chi stima addivenir feli- 
ce col diventare selvaggio , chi giudica che l'aomo na- 
scesse dalla genia degli Orane tuang , o di altra razza 
de’bruti, e chi una cosa , e chi un’ altra immaginan- 
do , divengono finalmente irreligiosi , e lànatici . 

Tutte le leggi onde son ripieni i nostri Codici 
derivano dalle leggi delle dodici Tavole , e furono 
raccolte da’ piò savj Romani in tutte le città della 
Grecia , e promulgate in Roma l'anno di essa 303. 
avanti G. Cristo 449. Esse furono interpretate da un 
certo Ermo(/oro <^ ’uo ino molto da bene, uno de’ prin- 
cipali di Ffeso, il quale esiliato dalla patria , si tro- 
vava accaso alloi a in Roma , e tradotte in lingua la- 
tina furono scolpite in dodici tavole di rame , ed af- 
- fisse . 


/ 
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Qual di tempra finissima talvolta 

Del pili perfetto acciar spada si vede , 

Senza che mai si spezzi in arco volta, i 
Sotto robusta man piegasi , e cede j 
Con impeto maggior poi si rivolta, 

E nel silo primier ratta sen riede; 

Anzi air opposta pane si riflette, 

I Oscilla tremolante, e si rimette. 

Cosi 


fisse nella publica piazza. Contenevano parte il jus sa- 
cro , parte il jus publico, e la maggiore il jus privato . 

Queste leggi , che i Romani avevano raccolte nel- ’ 
la Grecia da’ Codici di Solone y e Licurgo y erano sta- 
te la maggior parte da colà trasportate dall’ Asia ne’ 
viaggi , che intrapresero quei due grandi uomini , per 
imparare presso le altre nazioni la filosofia . Egli è 
indubitato , che le leggi mosaiche erano riguardate 
come un capo d* opera , non solo dagli Ebrei , ma 
ancora dalle nazioni circonvicine , e furono ben’ an- 
che trasmesse , notate , ed adottate nelle legislazioni 
delle città le più famose dell’ Asia ; I filosofi Greci 
]é trapiantarono nella Grecia , dove modificandovi 
qualche cosa a proporzione del genio de’ popoli e del 
gusto de’ Legislatori , le proposero a tutti per model- 
lo , ed esempio . Queste istesse portate in Roma for- 
marono le tanto decantate dodici Tavole , chiamate 
da Orazio". Taf'ulas peccare vefantes Si può giudicare 
dell’infinita stima, che tutti ne facevano , dall’elogio ma- 
gnifico , che ne fa Cicerone nel li6, i. dell' Oratore , 

ove 
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Così ancor’ io , che a riguardar cosmi ' • ■ 

Per lo strano vestir m' era fermato , 

Se prima a’ detti , e a’ sistemi altrui ’ 

Avea deir empietk 1’ idea formato ^ 

Quando intesi esaltare in bocca a lui 
Degl’ empj Giacobini il nome odiato , 

L’ orgoglioso parlar tosto interruppi , 

£d alterato in detti tai proruppi . 

K 4 E che 



ove le preferisce à tutt’ i sistemi di moialiti degli an- 
tichi filosofi. 5/ guis civìlem scitntiam contempletur , 
totani hanc descriptìs omnibus Civitacis utilitaiihus , oc 
partibus ^ XII. Tahulis Contìneri videhitìs . Sive quefn 
ista praepotens ^ et gloriosa philosophia Jelectat die am ' 
•audacius ) hosce habet fontes omnium disputationum sua- 
Tum , gui jure civili , et legibus continentur i EtX his 
enim , et dignitatem maximi expetendam videmus , curii 
veruj , Justus, atgue honestus^ lab or ^ honoribus y prae- 
miisyatgue splendore decoratur: vitia autem hominum^ 
atgue fraudesy damnis y ìgnominiis , vinculis y verberi- 
bus y exiliis y morte mulctantur ; et docemur hon rnfini- 
tis concertationumque plenis disputati onibus , sed aucto- 
ritate , nutugue legum domitas habere libidi ne s , coer- 
cere omnes cupiditates y fiostra tueri , ab alienis men- 
tes y oculoSy manus , abstinere , Tremant omnes , licet 
dicam gUod sentio'. bibliotechas mthereule omnium phi~ 
losophorum mihi videtur XII, Tabularutn libellus , si 
guis legum fontes , et capita viderit « et attetòritttis 

pone 
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J 

E che? forse di Frapeia il suolo è poco, - • 

Che non basta a capir 1" ampio torrente -■ * 

Di un tale orrendo spaventoso foco ? . 
Che cerca desolar tutta la geme ? 

Forse ancor vi son Cluhi in questo loco , 

Se veggo un Giaccobbino a me presente ? 

Qual trono , qual' aitar , che non l' attende ; 
Scuotere , e rovesciar qui si pretende ? 

' . .1 ‘ O mo-i 


fónder et ufilitatis ubertate superare lib. i. de Orat. 
n- 193 JpS- 

, Questo corpo di legge era in Roma la sicurezza 
de’ cittadini in particolare , e benanche serviva al 
buon niantenimenco dello s:ato in generale. 

' 0.“^ civile contemnenduni puiat , is vincula 
resolvit , non moia juJiciorum -, sed etiam utilitatis y 
vitaegue <ommunii . Etenim hoc sublato ^ nihil est 
quare exploratum cuiguam possit esse , guiJ suum y aut 
quid alienum sit , nihil est , guod aeguahile inter omnes^ 
atgue unum omnibus esse possit.' Cic. prò Coec. n. "C^ 
Hoc vinculum est hujus dìgnitatis , qua fruimur 
iti republica ^ hoc fundamentum Ubertatisy hic fons arguì- 
tutis , nìens , et animus , et consilìum ^ et sententìa ci- 
vitatis posìta est in legibus . Ut corpora nostra sine 
mente, sii Civitas sine lege. suis partibus . ut nervis^ 
ac sanguine , et membris . uti non potest . J.egum mi- 
nistri^ m igistratus , legum interpretes , judices : legum 
denigue idcirco omnes servi sumus , ut lìberi esse pos- 
simus, Cic. prò Cluent. n. 
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O mostro, o furia, e delle furie stesse 

Mostro piu reo con tuoi seguaci infami ; 

E ti sostenne il suol, e*l ciel ti resse? 

Or che di più pretendi f e che più brami ? 

Forse a seguir le tue vestigia impresse 

In un mare di sangue ancor me chiama. 

' Te, e i tuoi bene io conosco, o^veri alunni 

De' Sarmati, de' Goti, £ruli , ed Unni. 

• 

Como 


, Tutti gli altri Codici furono trascritti su ’l. gusto 
di queste dodici Tavole , e coll’ andar del tempo vi 
si aggiunsero i Senati Consulti , i Responsi de’ Pru- > 
denti, e gli Editti degl’imperatori. Il Codice Teodo- 
siano fu un compendio troppo grande d,i leggi , per / 
cui il Savio Imperator Giustiniano volle, che tutte le 
leggi fusscro ristrette in poche pagini , e T ribonìa/to 
il più dotto Giureconsulto di quei tempi , ne assunse 
]’ impegno, e queste furono osservate per quanto esten- 
deasi 1’ Impero Romano in oriente , ed occidente . 

Dopo la ruina di questo formidabile impero, furono 
intruse in detto codice altre nuove leggi su’l gusto", • 
e genio delle nazioni dominanti , nulla però di 
meno rifiorendo nella nostra Europa molti nuovi re- 
gni , fu di nuovo ristabilito il Codice Giustinianeo per 
norma , ed esemplare di tutti nel proprio paese . E 
queste son quelle leggi fin' ora per lo spazio , poco- 
n<en di 2<iCO. anni sono state l’oggetto dello studio , 
od applicazione di tanti valentissimi uomini , sono sta- 
te ;1 cardine, e la base di tanti regni nascenti , e fon- 
dati: 
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V 

Come feliciti , tu a me prometti . ' 

Vantando libertade , ed eguaglianza? 

Francia lo sk , che assaporò gli effetti 
Di questa mosmiosa stravaganza , * ' 

Tu , e tuoi non proponete altri progetti j 
Che di straggi , assasìnj , e di baldanza « 
Torcendo i passi per sentieri obliqui 
Sanguinar] , sacrileghi, ed iniqui. 

Si 


dati , e di tante repubbliche , sono state la sicurezza 
de’ beni , e delle sostanze de’ particolari , il terrore 
degl’empj , e de’ trasgressori , sono così maledetta- 
mente malmenate dal depravato gusto de' nostri no- 
velli legislatori oltramontani , e posposte da’ mede- 
simi al genio rozzo , orgoglioso , e dispotico delle le- 
gislazioni Turche, Persiane, Tartare, Mogollesi, Pe- 
guviane , Tunquinesi, e Slamasi. 

L’ autore non ha voluto mettere in veduta tan- 
ti • e diversi sistemi de’ filosofanti moderni , per non 
turbare la pace dell’ animi innocenti. Dalle 'risposte 
però, che dà al finto Roéertspier ben si comprendono 
le sue mire, che à di attaccare , e combattere Lin- 
guet , Alamberto\ deir/j/e , ed altri, ed accenna in 
qual maniera le leggi Romane furono alterate , e 
guaste dall’ irruzzione de’ barbari , e dopo ristorate , 
ed emendate dalla provida cura de’ Monarchi legis- 
latori . 

L’ Impero Romano giunto all’ apice più alto 
della sua grandezza , non poteva crollare senza una 
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Si quanti uomini son, quanti son regni 
Di riti, climi, e di color diversi, 

Tutti fremon di orrore a quei disegni 
Cotanto detestabili , e perversi , > 

Più fieri delle tigri uomini indegni, 
Orridamente di um.m sangue aspersi > 

Cannibali feroci , e vi chiamate 
Felici voi, voi liberili vantate? 

Qual 


strepitosa caduta . Dal centro del settentrione usciro- 
no quelle orde formidabili de’ barbari , di cui Dio 
servir si volle , come di ibggello per castigare i pec- 
cati degli uomini . Vennero essi ad inondare 1' Italia, 
e la parte meridionale dell’ esteso impero latino , sot- 
to il nome di Gor/ , Alani ^ U nni ^ Rruli, Vandali 
Ostrogoti^ Visigoti ^ Avari y hongoharài ^ Normandf ^ 
e Svevi . I loro Condottieri furono Hadagaiso^ Ala- 
rico , Affila , Genserico , Odoacre , Totila i più cele- 
bri tra Goti , e cagionarono tanti eccidj , ed incen- 
dj con prendere , e saccheggiare tanté volte la Città 
di Roma . Le loro scorrerie furono come un torren- 
te impetuoso , che sdegna gli argini , e colla furia 
deir acque tutto innonda , abbatte , e rovescia , male 
loro conquiste , ed il loro impero colle leggi , ed i 
costumi restarono estinti, e distrutti da Belisario , e 
da Narsefe . 

Quest’ultimo si pretende, che fosse stato 1’ au- 
tore , che i Longobardi dalla Pantionia venissero ad 
innondare l' Italia, ove s' impatronirono quasi di tut- 
te 
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Qual libertà , qual’ eguaglianza è questa . 

Che ogni dritto rovescia, ed ogni legge ; 
Sempre al giusto contraria, al buon molesta^ 
Che il vizio esalta, e 1' empietà protegge, 

Che ogni sacro dovere urta, e calpesta 
Che autorizza le colpe , e non corregge ! 1 

Ecco quale eguaglianza or si decanta, 

E di qual libertà Gallia si vanta . 

Li- 


te le provincie , ad eccezzione di Roma , e di Ra- 
venna , e fondarono il- Regno di Longobardi , la di- 
•ui Capitale fj Pavia ; si estesero poi nel Regno di 
Napoli, fondando in Benevento la sede de’ Duchi par- 
ticolari distinti da’ Re di Pavia; ma il loto dominio 
yenne interamente distrutto da Carlo magno . 

Dalla parte meridionale, non mancarono i Sara-- 
ceni di apportar nuove turbolenze , e ruine . Questi 
uscendo dall’ Arabia , sì sparsero per tutte le costiere 
dell’Africa, s’impadronirono della Spagna, ed inva- 
sero ancora la Francia,^ l’Italia. 1 Normanc/i ven- 
nero dalla Scandinavia, si sparsero per la Francia ,e 
finalmente s’inoltrarono ancora nell’Italia, dove fecero 
delle prodigiose azioni guerriere a prò de’ Principi 
di Capua, e Salerno contro de’ Saraceni, e de’ Greci- 
Scissa r Italia infelice da tante esterne nazioni, vide 
sorgere vai j principati , ed i Normanni che restarono 
vincitori di tutti, incominciarono a prendere i titoli 
di Principi Duta ^ Conu\ e Signori, finalmente riuscì 
al glorioso Rugiero di ridur tutto sotto un domìnio , 

e fon- 
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Libemde , eguaglianza! e perchè tanto 
Sangue innocente sopra al suol versate 
Voi ricchi , altri mentici in mezzo al piaoto 5 - 
Servono tutti gli altri , e voi regnate ? 

L’ equilibrio dov'è , quel nobil vanto 
Quei primi dritti ù son , che voi vantate? 

Se godete sol voi le spoglie opime 

Di quel che resta oppresso, e di chi opprime? 

’ Ite- 


c fondò il felicissimo nostro Regno dj Napoli e con \ 

prendere il titolo di Rè delle due Sicilie di guà , e 
*A là del Faro , e come tale si fece conoscere , e ri- 
spettare da tutti . * 

Come dunque salta in testa all' autore della 
Teoria delle leggi di declamare si audacemente con- 
tro la fondazione di tantj, nuovi regni , nati dopo il 
crollo dell’ Impero Romano , quando ci9 è avvenuto . 
dalla mano soltanto di colui, eh' è 1' arbitro assoluto 
dell’intiero universo? quando fin’ ora tanti popoli , 
tanti regni hanno la tranquillità , e la pace sotto 1’ 
amabile , e moderato governo di tanti savj , e reli- ' 
giosi Monarchi? Quando questi hanno impreso sem-, 
pre a riformare le leggi barbare , che si erano intro- 
dotte coir incursione de' popoli stranieri , ed h.tn vo- ^ 
luto che per norma si osservassero solo i Codici del- 
le leggi Romane ? 

titoli di Conte , di Ducha , erano famosi nelle 
corti Imperiali d’oriente, e d'occidente . Questi ti- 
toli sul principio erano soltanto di onore , e dì offi. 

ciò, 

i 

- ■ ■ ■ ^ i 

r •! 

1 

1 
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• Itene , o scelerati: il vostro aspetto; 

Desta orrore ad ognun ; si pecca è v'cro , 

Ma d' ignoranza , e di miseria effetto 
Sara , se si travia dal buon sentiero . 

Ma fallir per malizia a solo oggetto ■■ ' 

Di far pompa di cor maligno, e nero, 

Fer trionfar nel suo misfatto istesso, 

E’ colpa tal che vince ogn' altro eccesso . ‘ ' 

Un» 


ciò , si resero in appresso più luminosi perchè an- 
davano annessi con questi le supreme cariche , e fu- 
rono ingranditi coll’ autorità , e con i posti più rispet- 
tabili deir Impero . intanto nell’ Europa si vedeano 
nascere dalla ruina dell’ impero Romano varj altri re- 
gni , e questi ebbero i Re particolari ; e molti altri 
stati , che presero il titolo di ducati , ebbero i pro- 
prj Duchi , fra' quali si distinse quello di Benevento 
fondato da’ Longobardi , eh’ ebbe per lungo tempo i 
suoi Duchi particolari ,e molto si distinsero nella sto- 
ria di que’ tempi . 

Feramondo fondatore della monarchia Spagnola , 
S. Clodoveo fandatore del regno di Francia , e Carlo 
^agnop in cui rinacque l’ impero occidentale, per man- 
tenere ognuno il lustro della propria Corte , andava- 
no imitando la magnificenza di quella di Costantino- 
poli , ed onorarono i principali Signori del loro re- 
gno con i decorosi titoli di Coutil e di Duchi. 

I Normandi avendo cacciato dalla Puglia dalla 
Calabria y e dalla Sicilia i Saraceni , ed i Greci mol- 
ti- 
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Una è la legge in noi che ci governa, 

E che dirigge ogni oprala! comun bene: 

E questa è appunto quella legge eterna 
Che provida ci regge , e ci mantiene,. 

Come da un ceppo sol talor si esterna 
Un vario * gruppo , e a dilatar si viene 
In mille tronchi, e rami, e ’L ceppo è solo 
Che r.alimento suo, prende dal suolo. 

Leg- 


tiplicarono qHestirtjtDli,.e fecero tanti particolarj.do- 
minj , di cui cssi^ presero , ed assunsero il nome di 
Conti, come il nostro Giannone nella sua Storia Civi- 
le del regno di Napoli ; jnsino a tanto che Ruggiero 
gittando le basi del nostro regno. delle due 'Sicilie, he 
confermò ad essi il titolo, e-la proprietà Gl’ Impe- 
ratori Svevi ne ampliarono il 'numero ,i c vi aggiun- 
sero i Marchesi , i Baroai , > e coll' andar del - tempo 
furono conlirmati da' Re successori , 

11 medesimo autore della teorii delle leggi pieno di 
entusiasma , esalta le leggi dèli’ Asia sopra a quelle di 
Europa ; nè si può comprendere come gli sia venuto iu\ 
mente questa fantastica immagine. Tutti coloro, che bau» 
no qualche picciola cognizione della storia , possono ben 
conoscere di qual tempera siano.! governi asiatici, dove, 
la sola volontà del Prìncipe giusta, o capricciosa che sia. 
è , la legge , che governa . I sudditi niente hanno di r 
proprio. 1 popoli sono, angariati dalla ‘avanìa , ed or- 
goglio de’ ministri , e questi sono spogliati dagli al- 
tri di maggior potestà per mantenere il lusso de’ lo- 
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Legge immutabìl ; nascon poi da questa I 

L’ altre ai publico ben fatte , e dirette . 

Pace , e tranquillità se ognun' appresta ; 1 

, Tutte neir ordin suo saran perfette , ' 

Se malefica man' altre poi innesta” 

A pianta sì gentil , che non ammette • 

Stranio virgulto, I' ordin pria sì bello ; 

S'altera, si scompone, e non è -quello. ■ —* < 


Gii con Normandi , il Longobardo , e'I Goto , 
Che dier 1* ultimo crollo al grand' Impero 
'Di strane leggi unir codice ignoto , 

, Che sanno ancor del barbaro , e del fiero ; 

■ Ma fer nelle conquiste al mondo noto , 

-Che al dover si, rimette un cor guerriero; 

diviser tra lor senza contese 
^Xn varie signorie tutto il paese* 



I feudi . 


ro serragli . ' Se il Lettore fa un parallelo tra i go- 
verni Asiatici , e quelli di Europa , e mette in bi- 
lancia giusta le leggi dell’ una, e dell'altra, e si at- 
tiene alla vera definizione della legge , conoscerà be- 
nissimo , che Linguet altro scopo non a avuto , se 
non d'ingannare e sedurre gl’ ingegni, e mettere fra* 
popoli il fermento del tumulto, e del disordine. 


\ 
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I feudi alIor,,le pròprietk ftir viste v' 

Con varie leggi espresse , stabilite 
E per dritto di guerra, e di conquiste 
Molte onorificenze ebbero unite; 

Queste in appresso temperate , e miste 
Fur col tempo ^ e in parte anche abolite 
E de' suoi beni , e dritti in tale swtto 
Poco perdette il gittaxlin privato. ' 

77 

jQual servitù quii < ceppi or vai spacciando? 
Obligo induce sol la giusta legge 
L* uoin se medesmo a quella soggettando 
Pronto obbediscè*a chi comanda, e regge; 
Quando a giustizia si uniforma, e “quando 
Evvi r autorità , cfie lo protegge, 

Quando il publico ben “prende, per scopo J 
Senza esser schiavi, d' obbedirla è duopo, 

78 

E poi con quale audacia , e cop qual fronte 
L'Asia air Europa di antepor pretendi? 

Di quali leggi sì pregiate, e conte 
Meco parlar $4 francamente intendi ? 

E che questa sparisca a quella affronte ? 
Dove r idee del fanatismo estendi 5 
In Persia, in- Tartaria, in India, in Ciqa 
O pure al 'gran Legislator nel Sina? 

Tomo 1 , X, 




idi c/a N T'O Q Ù a R T O', 

ge di questo favelli, or teco aneli’ 'io 

Uopo è che in feccia al mondo il ver confessi ^ 
Mos^ le leggi ricevè da Dio , 

Che di natura han tutti i dritti annessi . 

Quindi il vangelo il suo natal sortio » 

Ed a per basi quei principi stessi, ’ 

E lavorato è col medésmo stile ' , ' 

U nostro sacro 4fino , ed il civile » ■ 

50 ' 

Qiustiafe, e caxitk, sono quei nodi , i / 

Onde, il pópol fedel si stringe in lega, 

Fanno . i troni dé*Tté stabili , e sodi , ^ 

>fè il tributo , e rispetto a jór .si niega , 

Cosi al giogo suave in dolci modi • 

Senza la violenza ognun si piega , 

E mantien questo vincolo tenace ' 
jl^ranquillità per ogni stato , e pace • ^ • 

51 

$e poi quelle a sostener t’ iippegnì , 

Che colman l'Asia di si/gravi affanni, 

Ove il solo terror governa i R-égni, 

Ed in vece de' Re forma i tiranni; ^ 

Che il capriccio dettò , ministri iridegni ^ 
eh’ eseguir fanno a forza, e con inganni , 

Per mantenere il lusso entro i serragli; 

Nè paradossi tuoi quanto U sbagli ' 

‘ yuoi;( 


< 
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jVuoi , che deir Asia il dispotismo ingiusta^ , ^ 
Prevalga dell* Europa a** dolci imperi , 

Che. questa vanti depravato il gusto> , ■ 
Principj quella moderati, e veri; 

Qui tu sorpassi i limiti' del giusto ' ; 

I tuoi detti son falsi, e non sinceri. 

A* i suoi Re colle leggi Europa in soglio?' 

L* Asia' non ha, che Dispotismo, e orgoglio» 

83 

jQui le leggi uniformi alla natura 

Dal giusto , e dal dover niente discordi ; ^ 

Cola in mezzo' ài terrore , e alla paura 
Sono al capriccio altrui sempre concordi.. 

Qui la vita di ognun regge sicura: 

Ivi i tiranni d* altrui sangue ingordi ; 

Qui al capo uniti i cittadini osservi, 

Lk col dispota un gregge vii de’’ servi 



Xerrorista fellone , or ben comprendo 
Perchè correr facesti il sangue, a fiumi, 

E gli empj tuoi disegni adesso ‘ intendo , 

Che ti fan calpestare, e leggi, e numi? 

Deir ateismo, ecco V effetto orrendo l 
O tempi sventurati , o rei costumi ! , 

Sotto la stessa guillottina ah ! tutti 
Con te fussoro i tuoi morti, e distrutti» 

L * A’dct- 
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!fd^ C A N T O QUARTO. 

.■ 

'A' detti miei colla faccia ^cces^ 

Forte sdegnoaji , e pien di mal talento ì 
$i mosse il Sanculotto a farmi of^sa: 

Io del pari adirato in quel momento, 

Senza punto schivarlp, o far difesa, 

Col pugno ben serrato a lui mi avvento ; 

Cosi passammo con turbata fronte 

Da' détti y alle minacce , a' fatti , all' onte « 

3E alla coccj^’da , ove segnato avea 
Con ìmpeto lasciai cader la mano; 

Fanatico indiscreto , a lui dicea , 

Scampar 'daU' ira mia pretendi ìnya,^ « 

Ma quel, che un vero corpo a me pareajj 
Conobbi esser fantasma in volto umano , 

■ E sparve de' filosofi con esso 

jtuol f la sede in quel momento stesso i 


Fine del Canto Quarta, 


CAN, 
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C ANTO QUINTO- 



A R G 0 M B N T Oi 


Xì Vate opii sistema à giusto esame 

Colla ragione a dicifrare imprende f - 

Zlel Manicheo, e del Deista infame) ’ 

Di chi natura , 1 7 Caso ancor difendei 
Di Spinosa , e Diogene le brame , \ 

Di .Socrate , e Platon gli error . comprende t 
Ma questi , e gli altri palesar non sannif 
Feliciti ) me sole frodi , e inganno . 

1 

t 


e Ome talvolta con sagace inganno 
In luminoso ampio teatro avviene t 
Soglion talvolta al variar di iiiT panno 
Faccia cambiar le trasparenti scene ; 

Or sublime una reggia , un tempio or fannoi- 
Or folto bosco , ed or campagna amena j 
Sparve così quel luogo , e qual fu pria 
Helva restò, dove smarrii la via , > 


CANTO QUINTO; 

t - i 

2 

Son' io? tra me dicea, sogno, o deliro? 

Ove r eccelsa mole, ove il giardino? - 
Alcuno di que’ dotti io pia non miro, 

Che or meco venga a ragionar .vicino? 

[Tra le selve incantate io- qui m’ aggiro ! 

Che risolvo, ove mai drizzo il camino? 

Chi la strada mi addita , onde uscir fiiore 
Di questo bosco dallo strano orrore? 

3 

Come fanciullo a tui pocanzi apparve 
Nel sogno orrenda imnjago spaventosa, 

•Veder gli sembra strani mostri, e larve y 
Vuol fuggir , ma non può ^ parlar non osa ; 

Si desta alfine , C benché ■'il sogno sparve, • 
Tien la mente turbata, e ancor dubbiosa, 

£ fermarsi colè piu non si fida , 

Balza dal letto, e fugge, e piange, e grida. 

4 

Tanto a me avvenne ancor , confuso , incerto. 
Quasi fede a me stesso io non prestava: 

Ove è , diceva , T ampio giardino aperto ^ 

U' r alta mole , che nel ciel si alzava ? 

'•Ov' è queir uomo sì sagace , esperto , 

Che l'util proprio il me solo mostrava? 

Ove il Tosco politico nomato , 

Ove Rousseau ; con Seaaca svenato ? 

yui. 
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Canto quinto* 

s' 

Tullio, Socrate armato di coraggio, 

Plato , ed il buòn legislatdr di Atene ? 

Ov' è di Samo il dottò vecchióne saggio, 
Ov' è quello clic ride , e quel ' eh’ è in pene^ 
Diogene dov' è , eh’ altro retaggio * 

Che una botte volubile ^oti tiene ? 

^leco or parlato , iò qui li vidi , e intanto 
Quale ,a me jgli rapì arte , ed incanto 

s 

A hcompor la mia turbata ménté 

Stanco, e_ perplesso in sul terreo ’m* assisi' 

Ma parea , che pur vivo a me presente ^ 
Queir apparso spettàcolo ravvisi t 
'!> poiché in parte in mé l’idee fuf àpentè 
Del conceputo òrror , serio mi misi 
A bilanciar di quei sistemi il meirto j ’ 

Ed empio ognun trovai j fallace > e incerto j 

jLO Scettico Pirfoii sogna > è delira ^ 

ì’efchè in dubbio cliiamar cerca se àtesso i • 
lì Fatalista in em'pietk si aggira , 

Che dal destin Vuol tutto il móndo oppresso^ 

E della bella eìezion non nurà 

Che porta in sé l' altèro pregio impresso j 

Ma colla for2a necessaria copre 

Il Vizio , òv’ è proclive , c le jnaP òpre i 

t 4 ' • . 3^ 


I 
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Ì69 canto quin t o; 

8 

Il figlio primogenito d' inferno ' , 

, In quel perverso Marcion s' asconde , I 

Fingendo un. ente necessario , eterno , i 

Autor de' mali, che alla terra infonde’, i 

Ed un' altro del ben , eh' abbia, il governo,' 1 

Che propizio per, tutto a noi dilfonde:' 

Perchè pngnan fra loro insiem due varii 
Enti immensi , infiniti , e necessarj (i) . 

E non sapendo ritrovar del male 

Qual fosse mai l'ignota causa ascosa, 

Deir uom la prima colpa originale 
Negar con detti temerari! anch' osa : 

Fòlle Superbia tanto in lui prevale , 

Che aguzza la sua lingua velenosa * 

, Come spada a due tagli , affinchè tutto 
Resti il dogma più sacro aliìn distrutto • 

• Eì, 


(i) Riferisce S, Girolamo nel libro (^Script. Ec^‘ 
cleslast. , che essendo venuto in Roma S. PolUarpo 
Vf scovo dì Smirne , e discepolo di , S. Giovanni Evan- 
' gelisia a tempo dell* Imperatore intonino Pio , e nel 
^pontificato di Aniceto^\>sr alcune controversie intorno 
' al giorno , in cui dovevasi celebrar la Pasqua , incon- 
tratosi 'casualmente con Marcione^ ì\ quale domandan- 
do al Santo se lo conosceva , questo con franchezza 
degna d’ un successor degli Apostoli gli rispose : Co- 
gnotCQ prifRogenituni dkabolu 
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£i , che alle cane di Mds^ dk fede > 

£ del principio mal ne vuol T autore^ 
Come fellon precipitar si vede 
In questo strano , e scelerato errore : 

Se del sangue di Adam V uomo fu erede 
La colpa ereditaria ei porta al core: 

Colpa , che ne' suoi figli allor trasfuse , 

£ che a noi colla mone i mali infuse c 

V 

XI 

Colpa non fii di «n* innocente pomo> 

eh' errai: non può tronco di senso privO| 
Ma la sua volontà lo rese domo , 

Che d’ ubbedire al suo fattor fu schivo: j 
Fu superbo, fellone, e ingrato 1’ uomo^’ 
Onde il pomo fu a lui tanto nocitfó > - ■ 

£ tanto fu più orrendo il suo peccato, 
Quanto ei fu^d'ogni grazia, e ben dotato j 

a 

12 

Sapea del Creator 1' alto divieto , ' 

£ la minàccia orribile, e severa $ , 

In quel pomo leggeva il gran decretò j 
Che fatto àvea chi su del mondo impera;^ 
Se questo pomo gusterai, che vieto, 

Pena di morte proverai austera , 

L* intonova al pensier l' alma soverìtO j 

guanto parlò col sedpuoj: setpemet 


JI 70 CANTO quinto* 

i3 

Ma iì rimorso del cof sentir, non voìsé’j. - 
hi se donno, e padrone egli si rese, 

Il fatai pomo, da quel tronco colse , 

E Iddio , se stesso , e tutt^ ,i figli offese ; 

Il velo agli occhi suoi allor Dio tolse , 

Egli r orror del ^uo gran fallo intese j 
Scoverse il bene, e il mal nel punto istessd 
Ebbe orror del suo fallo , e. di se Messo * 

H 

jAimè ! dicea- piangendo, aimè! son' io . 

Gi?i divénuto al mio fattor rubelle j 
hi Lucifero al. par son reo con Dio, 

Che un dì pretese dominar le stelle! 

Ahi! qual. malizia immensa k il fallò mio: 

S* oppose al suo signore un uomo imbelle > 
Mentre abusando del suo stesso dono, 

.eli ^calpestai là legge innanzi al trono 1 

i5 

Io son r autore delle mié sventure 
E di pianto spargeva ambe le gote i 
E la morte , ed un mare di sciagure 
Lascerò dopo a' proprj figli in dote : 

Si lagneran di me 1' età future; 

.Quando morte i miei figli al suol percuotd 
E se il capo moral di tutti io fui, 
causa ^no del naufragio altrui * 

V-' Budi 
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CANTO quinto* ,1^ 
i6 

Cunque iil Adam se noi peccammo allora , ‘ 

li se il sangue di lui fe in noi passaggio > 

Col sangue stesso si trasfuse ancora , 
h la colpa , e la morte oggi in retaggio : 
Quindi ogni male in noi proviene ognora. 

Non da un principio incognito, e malvaggk)^ 
Nè colpii fu di un’ innocente pomo , 

Ma della prava volontà dell’ uomo * ' ■ - ‘ 

^ 1 ;? 

Quanto il perverso eretico s"* inganni j 

Che l’origin del mal vuol trarre altronde? 

Nè questa sark barbara, e tiranna, ' 

Che il reo coll’ innocente in uri confonde i 

Con giustissima legge mi condanni 

Iddio dinanzi a cui niente si asconde t ' 

Se con Adamo al fallo io fui consorte, ; • 
'Soil collo stesso anche' soggetto a morte * 

Che se a^ Deisti un solo nume accordo » • » 
Uopo è , che tale lo confessi anch’ io ? 

Wa egli è provido , e giusto , e non gib soi^ ^ 
Che in cìeì sen goda in un’ eterno oblìo» ^ 
Qual^ empietà fingere uri Dio balordo ^ 

Un ridicolo , inetto, indegno Dio. > 

O darsi un’ ente tal non si dovea , 

P non formai^ dì luì empia 
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H7» CANTO QUINTO. 

f)ì verìtk, non già d’ ingannò» e frode 

questo Dio ) e vuol dall' uom rispetto f 
Non men del cor , del culto esterno ei gode f 

, E r uom deve tremare al' suo cospetto : 

Nè in profana Meschita , ed in Pagode 
Si rende al nome suo culto perfetto, 

Perchè una falsa finzione è questa , - 
£i r impostura abomina, e detesta (a). 

20 , 

Inganno, verità l’un 1' altro scaccia f ; 

E‘l vero omaggio è solo a Dio dovuto t 
Il fìnto culto ecco un Deista abbraccia, 

£d adora in un tempo Iddio con Fiuto é 
Questo adora cogli atti, e colla faccia, 

Offre intanto col core a quel tributo . 

Or chi sarà , che scovrir possa il vero i 
A qual de’ due rivolto è quel pensiero? 

S’el 


'■ (2) il Deista , l’ ludì-fferentìstà , ed i Socimani^tO:* 

mettono Dioiè questo dicono che si può amare, ser- 
vire , ed'onoiare in ogni setta, religione, c creden- 
za . Qui loro si danno alcune congrue risposte , ma 
ne! decorso del Poema, secondo -porterà la materia 
faranno piu volte questi errori stuccati di fronte , 
ieoplbattuti a visierà calata « 

3 . * 
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CANTO QUINTO, i7| 

S* ci betv conosce , e ben distiilgue il nufne j 
Avanti a lui giammai mentir si deef 
£ se tanto un Deista oggi presume, 

L* opre di lui d' idolatria son ree ; - 
La veritk per proprio suo costume 
D' ogni inganno sfuggir suole 1' idee ; n 
N è ascosa può restar del cuore in fondo ; 

^(a palesarsi in faccia a tutto il mondo * 

\ 

22 

» 

Forse teme di morte ? om|;re onorate 

Di tanti Eroi , che suol vantare la Chiesit j 

Che tra pene più barbare, e spietate 

DL verità spiraste un dì a difesa f ■ 

Benché godete in cielo, ombre beate; w 

Ove vita immortai da Dio vi è resa. 

In udir queste massime , dal cielo 
Fremerete di orror forse) e di zelo! 

Finger, che Tuom sia figlip alla natura; 

Che da lei mIo nacque , e in lei soggiornaj^ ^ . | 

£ eh' è infelice quanto al mondo ei dura, 

V., Trovi la pace quando a lei ritorna: 

Colui , che tal sistema orna , e figura ; 

£ d'immagini vaghe ancor l'adorna , 

£’ contrario' a se stesso, e pavé, e teme; 
gode quando giunge ali' ore estreme* ‘ 

cW 
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*74 A N T 0 Q U I I? X 0, 

,Che d^H atomi poi pe'I cielo erranti 
Abbia il gran mondo archittetato il caso f 
Un uomo , che ragion , criterio vanti 
Mai può nel proprio cor restar persuaso : 

La fortuita baruffa in tanti , e tanti 
Corpi legge , o pur qual forza k spaso ? 
Cosi pensar del mondo io mi vergogno ; 

E questa è appunto una chimera^ yn sogno. 

E tu j. Collina, come Roventar potesti , 

Che la religicn fosse un prodotto ' 

De più scaltri politici, e che questi 
La spargesser tra il popolo sedotto ? 

Da qual libfo , in qual tempo, onde traesti. 

In qual clima, in qual Regno o culto, oindottO| 
Questo argomento stravagante , indegno 
P’ yn, che vanta cultura, e fior d’ingegno (3)? 

‘ Videa 

*1 / > 

1 

I I . > ■ . Il I II ^ .1 » 

. ' I 

(3) Potrà ricordarsi .il Lettore di quanto dissi del 
Ì 7 aturalistaj del Materialista nel Cani. 2 - 29. •An- 

tonio Collins che volle ^ immaginare , essere la reli- 
gione, figlia della politica, vien qui convinto, e con- 
stato. Po/i^ asserì benanche Iq stesso, pari andp del- 
la religione de’ suoi Gentili . 

* V 
* 
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C:A'NTP QUJNTp, 175 ;, 

2 ^ 

{l’idea di Dio nacque coiruom nel mondo 
Ne' figli suoi si propagò , e diffuse , 

Ma posila 1* amor proprio , e '1 vizio immondo 
Con altri numi la mischiò , e confuse; 

I Per quanto gira T ocean profondo , 

Quante nazioni son nel suol racchiuse ' ' 
Han per retaggio, e istinto lor natió 
Questa ingenita idea di culto , e Dio . ' ' ' 

?7 

Fp ^mpre in ogni etli, per ogni dove 
Costantemente in ogni core impressa; 

Nè per vicende inopinate , e nove 
Cancellar si poteo , ma fu T istessa . 

C' epoca almen del tempo ei mi ritrove ; 

In' cui fu a noi da giunta tal trasmessa. 

Un gabinetto cos'i fino , e scaltro 

Fu in questo coutinente , o pur nell’altro? ^ 

28 

Varijt ne’ suoi principj ogni governo , 

E l’un coll’altro è in sentimenti opposto^ 

Or ne cambia l’etò, l'ordine interno, 

E ’l meccanismo , onde era pria composto : 

Ora a un genio di un Re , ora a un’ esterno 
Popolo usurpator Y^en sottoposto; 

Muta abito, favella , arti , e costume i 
piammai però privo ^ di culto ^ e nome. 

Fin 
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H7^ C A S T 0 Q V I N T Ò, 

2p 

Fin suir ^streme più yimote spiagge , 

Tra le turbe più zotiche , e balorde , 

Tra le più crude , indomite^, e selvagge 
Nazioq , che vannò vagabonde in orde , 

In mezzo a genti incivilite , e sagge 
Un sentimento tal trovo concorde , 

Che a chiare potè da pertutto esprime 
Delia Divinità T idea sublime . 

$iìdo Collins , se non per altro , almeno 
Che r epoca del tempo a me dinoti , 

Quando si unì tal piuntp, e in qual terreno 
Si udir progetti cosi strani , e ignpti ? 

Come poi si diliùse un tal veleno 
Per tanti regni , e popoli rimoti : 

£ non trovossi un uom scaltro , ed accorto j 
Che non prendesse a vendicarne il torto . 

Quando l'uomo era solo, e non aveva ^ 

Altro che i hgli > e poche agnello in cura 
Mei suo libero stato egU viveva , 

Privo di ambizion j, senza impostura : 

£ pure allora un culto ei conosceva, 

E un' ente necessario per natura , 

A cui vittime o^rì per man fedele, 

Coinè già fece l' innocente Abete , 

Pria 


Digilized by Google 





V 




; f 


' . -V 


■ti t. .. 

♦ 






H - ■ . ' ■ 

- A ..•'■«■-• ' • ■ •- *■ . 

- t- •• r • , i * ' 

■‘- ' ‘.-C; A'K T 0..Q WtHlP 0.: :‘ 4rf;'. ’i ' 




» • '* V ' « V* j 

- vi <*• • "^ 


^ Fxia dunque delio siatp seciaie- ' > •' 

Avea -l'idea della legge eterna., ^ - j 
£ d adorava un' essere ìrnmortale , 

> Che con provlda man tutto governa ^ ' 
£) prima del comando alto e reai* < 
-l/uòmo vantò r^igiÒne esterna i 
• - Come dunqite,ColUaf or si antica , 

Dir ^ che lieligW ^ fol* ancka? : 


■ 

‘ . vv / 

• * 

• * * ** - 
^'V .. '--i 

r ' 

■ ,I(V. 


j" ; 

■ y 


“VI t 


% 

Nel ^Panteismo. /SUO r empio Spinosa j * ^ 

Noi fe, parte di Dio, e Dio di'noij^’ --..r *-.* • 

Di Djo può darsi idea più svantaggio»' ' — 

£ in qiianti sòn tutVi prodotti suoi, ?.w.- i -. • C; . 
può darsi alma >più empia-, ed orgo^iosa» .■• '.'r 
» Che attribuisce a Dio .le opipe i- e poi * . • ..■.■ 

Potrei ben dire, ovunque volgo il passo., 

Che sia Dw, e sua parte.ua' troj^-^ u» sasso (4) . , ' 


Tom h 


U 


- cl«. 


••' ■ I ' '< ' ■' ; . | ~ ,' i .. , i I ' ,J 

(4)'i'/ttèarir nel suo sistema asserisce', nòn ^tèrsi'' 
dace due , o più'sostauae d^U 'inedesinia natura, e^' 
delmedetimD attributo ; che- una sostanza noupuòpr»* 
dursi d» un' altra ; che fuor di Dio^iion può. concessi 
altra sostanza; che tuttocciò ch'è,sia Dio, e senza Dio, ' < 
non può esservi cosa , né concepirsi : che dalla n*> 
cessiti ‘della divina natura seguir debixmo "t^tte quel-c, v 
le cose, che possono 'ComprenderSv : -che nella tiatu» 
delle cose non si;*dà tonùngeiue, JU* tutte ie .còse so- 


r . 

I 

i- - 
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ii7« CANTO «QUIN.TO»^ 

■ > 34 ' 


Che degli astri può' mai T influsso ignoto? 

Qual’ urto imprimer può sopra la terra? 

E come mai da luogo sì. rimoto ' ' i 

Eia, che tanto poter su noi dissserra? 

Dunque è delirio il giudicar dal moto i 
Di ogni astro , che nel ciel si agira , ed er» 
Dipendan l’ olire nostre , e siamo astretti , . 
Sempre degli astri a seguitar gli effetti. / 

3S 

Ed Origene ancorché dotto, e saggio 
Forte sognò, quando ideò, che l’ alme j 
Dalle stelle facessero passaggio 
Ad abitar nostre corporee salme; 

E che prendesser poi nuovo viaggio - < 

Sulle stelle a goder tranquille calme: « 

Quanto è labile mai 1’ uman cervello ì 
Qui Origene delira , e non e quello • 

Tra 


no determinate ad un certo modo di esisteré ^ ed op- 
rare dalla necessità della divina Natura : e che u 
queste cose in vermi’ altra maniera, e con verun ai- 
?,o o.di..e di quello chs sono siate P'ff 
vano produrre, e hnaimente mega , che Iddio avesse 
operato qualche cosa per qualche "pe . \ . 

, - Quanto sia mostruoso questo sistema, e tutto n 

■dond^ite di empietà. ,*e di paazie', si d«tn°strerà m 
vari luoghi del Poema , e si fa vedere quanto sia loi> 
tano da ogni sensq di religione, e di ragione. 

/ 


L 
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CANTO QUIN T O. . 

Je sue matematiche' scoverte 
Pitagora famoso ancor delira, 

Che dell’ alme fissò le sedi incerte "j ' 

E fin le piante ad animar le^ aggira: 

Chi di virtù batte le strade aperte,- - ^ ; 
Se lontano da lei H , passo gira , ■ , ' 

Talor si perde j e tale ei si confuse , 

Che da questo a quell’ uom Palme transfuse, 

37 - . 

Che Solon voglia Creso un di riprendere, 

Che sua felicità nell’or ripone^ . , 

E questo poi , che il rogo vide accendere , 
Chiamò più volte, e richiamò ' Solone : ’ 

Non è che il mio pensiel si' possa stendere 
Nella sola virtù , che mi pr<^H>ne , 

Perchè questa virtù sola; in se stessa 
Non basta a sollevar l’anima oppressa *x r 

38 - 

Ma che il Cinico poi più petulante, ■ 

E in tutti i detti suoi aspro , e mordace > ^ 
Voglii mostrar con me dolce sembiante , - ' 

È dir, che pruova in seno ei sol la pace} ■ 
Per certo non sarà tanto bastante , 

Che rendere mi possa appien capace , 

Che la felicitade abbia il suo seggio 
Pelle grandezze nel total dispreggio. , 

Mi Che 
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Che «e r istinto naturai mi, addita . - y* <_ 

, Dr migliorar, non peggiorar » mio stato , 
Perchè non debbo Conservar la -vita . , 

Co’ proprj doni , che natura h. dato ? 

Essa m’apre le vie,. essa m’invita 
A servirmi di quel , che mi a donato 
E questo istinto. naturai concesse 
Hon meno a, noi, m'anche alle fiere stasse. 

40 

\ \ 

Dunque a’ vantaggi, miei chiuder la via , 

In volontaria povertk patire. 

Questa per lui ielicitk saria 

La fame , il caldo , il gel nudo' soffrire ? 

Senza sperar , 'che premio alcun poi sia, 

Che abbia dopo la morte anche a venire?. 

. Nò perdona, Diogene , il tuo core 
pieno è di fanatismo ,,-o di furore. , 


41 - 

^ . . 

Belle ad udir magnifiche parole , 

' Son Velie tue, ma io non l'ammiro, e lodo: 
Del tuo nóme risuonino le scole , ■ v ; 

Che IO derido i tuoi vanti, allor, che gU odo; 
' Lagnati , che colui ti tolga il sole, ( 

Che fi's.so' della sorte hai ancora il chiodo : 

II fasto calca di Platone ; il tutto • 

Dirò , che in. te di enttjsiasma è frutto . i , 

E Uì 
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E tu divin* 'Platon , che non contento • ^ • 

Di quanto il vano mondo apprezzar e cura; 
Avesti di salir tanto ardimento - 
Sopra r limiti ancor della natura , 

Ove il pensier fissando e '1 tuo talento 
Idea fingesti senza ombra, e finirà, ^ 

' E ti stimi felice in guardar (quella, 

Che parve al tuo pensier si vaga, e bella (5); 

Al 3 


(5) Avendo nel terzo canto accennato qualche cosà 
<di "Piatone , stimo necessario presentemente dar qual» 
«he breve ragguaglio intorno alla sua filosofia. 
ttino de Cìv. Dei '8. 4> così ragiona ' di questo valen- 
tissimo filosofo ; Socrates in dctiva encellutste numero- 
tur ^ Pithagoras vero magis contempi at'iv ae ^ quibus po- 
tuti ìntelUgentiae virìous institisse . Proinde Plato 
utratnque j ungendo philoeophiam per ferisse laudotur « 
quam in tres partes distribuii unam moralem , quae 
maxime in actione versMur , alteram naturalrm , quo 
verum disterminutur a falso . . . parum putans perfi- 
ciendae philosophiae sumere, ieipsum , et Sot raticam di- 
9tiplinam , quam longe lateque potuti peregrinatus est , 
quogueversum eum alicujus nobilitate scienùae perci- 
piendae fama rapiebat . Atene , e la Grecia fu un tea- 
tro troppo angusto alla sublimità del dilui elevato ta- 
lento. Per fare acquisto di riuqve cognizioni, si por- 
tò in Cirene pn àpprendere da Teodoro la Geometria^ 

e poi 
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Se tua virtù gli onor spregiai, e ricusa i 
Che tf offerse la Grecia ammiratrice t 
Gli olimpici suoi, giochi Siracusa - 
Lascia, e di te addivien la spettatrice 9 - 
Ma a lode tal la mente tua non usa y 
In queir astratta idea solo è felice , . 

Quanto dal mondo vieti spregia, e non curaj 
Si affisa in quella , e in- lei gode sicura é' 

/ 

, Im- 


e poi in Mfgara da Euch'dle .Passò in Egitto per ms» 
parare de que’ Sacerdoti celebratissimi in que* tempi* 
r Astrologia , i. Numeri , la dottrina de’ Dei , i riti de* 
Profeti. Ivi ebbe per maestro Sechnt^de di EUopoliy 
o come vuole Clemente Alessandrino , Chenufe di Mem^^ 
fiy e si trattenne in Eliopoli lo spazio di tredici 
anni, e qui forse lesse i famosi libri di Mosèyt quin> 
di' si vuol nata quella tanto rassomiglianza , che in 
molte cose si trova tra Platone , e Mosi : per cui 
Numerico filosofo Pitagorico , come riferisce Clemente 
Alessandrino y i. iJrro/nr'dice : QojV est 'Flato ni si Mo^ 
tes atticissans f Eusebio ancora nell’autorità di 'Arista^ 
bolo Giudeo ci fa sapere aver questo lasciato scritto 
di filatone : Flato nostras leges in ìiauJ vaucis secutut 
est , a guo curiose eas excussas fùìsse , alìegationes ejus 
sunt argomento . E cosi ancora del medesimo Fiatane 
riferisce Giuseppe Ebreo : . Plato nàstrum maxime le» 
gislatorem est tecutus. 
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Immerso in qnelle amabili bellezze ^ 

Trovasti ivi il contento , ivi la pace > 

Ivi r incomparàbili grandezze , ' , 

Ivi d'amor T inestinguibil face, < ■ 

Ivi la tua. fortuna, -e le ricchezze. 

Un fonte in somma d’ ogni ben ferace > , ^ 

"V’ r alma si . concentra , e non mai sazia < . 

.‘.Trova un’abisso di piacere , e grazia. 

' ' 45 - 

Non idea tu vedesti in te gib fetta, - 

E dentro delia tua retina impressa; 

^ Un' altra idea bensì vera , ed astratta f 
‘Che la propria sostanza a seco annessa;. 

A cui nè luogo, o tempo mai si adatta ^ * 

, . Ma , eh' esiste i da se , vive in se stessa : ' 

. Bella cosi , ma sua bellezza eterna 

Allo sguardo mortai giammai si esterna.^ 

4«^ 

Onde l' imfnago , onde notizia avesti’ ^ ■ 

' Di questo astratto, ed attrattivo oggetto? 

Forse l’ intelligenze alte celesti , • 

Ti destaro un tal lume all'intelletto?. 

Oppure i tuoi pensieri agili, e presti 
Del visibil mondo dall’ aspetto ’ ' ^ ^ 

■Spinsero tanto in alto il tuo desio , ^ 

Che in questa- idea ti palesato iddio. .. . 

M ' Che 
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Che se il vedesti qvjai Mosè nel Sina . 

Lo vide_ a facciala faccja a lui parlando^ 

Direi , che il tuo pensier già, si avvicina^ . 

A dare al duolo, e ^alle miserie il bando L 
. Che idea saria della beltà divina , 

^ Che va T anima nostra ognor cercando ^ > 

E appien' saresti di piacer ricolmo , 

Che questa e d'ogni bene U centro , e il colmo (jf) i 

M» 

\ 

■IMI ■ ' ■ I II ì ii f yi M i m\ m ■ I i w ■ M I 

' f 

(6) Abbiamo nell* Esorti» ra/>. ^ 3 . , che allora qUàB- 
do ritornò su ’l monte Mose, per placare il Signó- 
re sdegnato contro gl’ 1$ ir aditi , che aveano eret- 
to J 1 vitello d’ oro , richiese confidentemente da 
Dio dii ottener la grazia di mirar la sua faccia ; 
si tr^o imeni grjtiam in cospeetu tuo . astenie miJii 
faciarrt tuam;‘tA Iddio si compiacque di rispondergli: 
Ego ostendam omne bonum libi . Questo , che leggia- 
mo nell’ Esodo , lasciò di se scritto Mosè , e le di- 
lui opere strepitose fatte' nelP Egitto , nell’,^r 4 ^itf , ed 
altrove, resero chiaro , e luminoso da per ogni parte 
il suo nome . 11 commercio continuo , che aveano gli 
Ebrei co^i E^piz ziani ^’ipovtò dal Giordano ’I Uilo 
non solamente la fama de’ suoi miracoli , e la noti- 
zia dì aver Mosè parlato a faccia a faccia con Dio , 
c di aver veduta la di Tui gloria , nia v’ introdusse 
ancora copie de’ libri Mosaici^ che divennero occupa- 
zioni degl’ uomini dediti alle scienze. ,, ed alla mora* . 

. - ^ ■ ' • le, 

*• ^ 
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Ma tu su' scrìtti del famoso Litio 
Appcendesii riocognìto mistieroi i , 

O qualche dotto lioro Palestino 
Affante tue ricerche aperse il vero ? > 

E' misto col profano, anche il divino,', . 
N'ebbè iTn piccolo barlume il tuo pensieri 
£ gli arcani ignorando alti , e profondi 
Quest', astratta tua' idea con Dio confondi* 

SI 


h;' Piatone era vissuto lungamente in ’EViopoll^W rfuci 
impegno altro non era stato, che di acquistar lumi , 
e cognizioni per la hlosolìa,per cui avea abbandona^ 
ta la Gema; non è meraviglia pertanto se ancora gli 
fossero passati per le mani i WhxxMosaici^t ne aves- 
se inteso sovente raccontare k meraviglie , la memo- 
ria delle quali dovea restare eterna nell’ Egitto , e 
^da^ padri a' tìgli , da questi a’ nipoti crasi per lunga 
tradizione trasfusa , quantunque tramischiata , come 
suole avvenire , e travestita di favole ; ma da quei 
fonte apprese , e coniermossi nelle verità dell’esiten- 
za di un solò Dio, eterno, necessario, spirituale, -invi-; 
sìbile , e creatore del mondo a tenore del giusto peni 
sare di un nuovo tìlosofo, che ce l’ avea suggerito tin d» 
ch'era discepolo del famigeratissimo Socra;te. Il cono- 
scimento , ed il conseguimento di questa verità pretese 
rei suo Fedro che fosse l’ idea astratta , cioè l’ intel- 
ligenza di Dio, e che quello che contemplava questa 

idea- 

^ % 

, i ' ' 
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si questo Nume immenso , e sopraumano, 

Che forma da • se stesso il Paradiso , * 

Rende felice appieno il core umano . 

' Qualor si degna palesargli il viso : • 

Esso a Mosè svelò si grande arcano , 

Che in Sina in mezzo al foco il vide assiso ; 
E'I suo voltò divin quando svelogli' ' 

Ogni l)cne con questo allor 'mostrogli . ' 



( 


adea, sarebbe come iin Dio vissuto fra gli uomini , che 
a molto correlazione colla storia di Mosè, e di quan- 
to gli avvenne nel Sina . Era però Platone un hioso- 
to gentile , e faceva gran conto ancora delle massi- 
me di Pitagora , per cui ammise la preesistenza dell’ 
anime , e la trasmigrazione delle medesime da cor-* 
pO'in corpo, ed il desiderio di comparire grande nel 
regno della hlosoiia , fece sì , che tra le molte verità^' 
e tra moltissimi suoi degni sentimenti , vi tramischias- * 
se benanche degli errori , e delle favole , come lai 
tnetempsìcosi , la permissione dell’ adulterio nella sua 
repubblica , ed altre massime indegne del dilui_ illu- 
minato talento : Egli però fu lodato per la virtù , 
che insegnò , e pose in esercizio specialmente per la 
bontà, pazienza , prudenza , sobrietà, e per il celi- 
bato , avendo hno alla morte ^ voluto astenersi dalle 
donne , 
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Ma perchè' dimostrar pretendi , e vuoi , - ■ ! 

Che preesiston quest' alme a’ corpi nostri j 
' E tal’ idea" portino impressa in noi. 

Quando son chiuse ne’ corporei chiostri ? ' 

Felicità perciò trovar non puoi , 

Ne fìa , che ad uomo alcuno alfin la mostri^ 
Giacche r alma goder non la può in vita. 

Ma quando è i fuor del fragil corpo uscita. 

E aìlor che vien da’ proprj ceppi sciolta • * 
Come può ritrovar pace perfetta , '' « 

Quando in un' altra tonica ella, è sepolta^ 

Un' altro corpo ad animar costretta ? 

La vista allor di quell' idea 1’ è tolta , ^ vi 
Perchè in nuovi ligaroi anche è ristfetta-, ‘ 

. Cosi trascorre poi di mano in mano, •■•-1 • 

Sol per dar vita > c moto, al corpo umano ■* 

5 * ■ ■ ■ 

E quel dotto Platon , che a noi descrive'’ 2 
Che. l'alma sia del nume eterno un raggio; 

Perchè ignoranza , e impurità l'ascrive ‘ ' " 

Quando nel corpo uman fa il suo passaggio? 

E mentre infra le spoglie ella sen vive 
Perchè 1.' astringe in misero servaggio^ - , ^ 

E queir astratta idea per’ cui gioisce ' ; ’t 
Come si (perde, e come in lei languisce? ^ 

Del 
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Del Quietismo insano i folli autori 
Dì sénno forse , e di rimorso scemi é 
Dier campo a mille- stravaganti errori 
Sull' idea de' ridicoli sistemi 
Della lascivia, e de' più sozzi amori, 

Per fer che' a' suoi rimorsi egli non ^temi , 

Sotto mentita santitk malfatta 

.Vita idear, ma dell’ intutto astratta • 

54 

JPer mezzo della via contemplativa • • v v 

^Al più sublime stato, e più perfetto 
Si asserisce da voi , che un’ alma' arriva } 

£ che scarca divien d' ogn' altro affetto : 

£ d’ ogni uman desio spogliata , e priva " - . t 
Fa Dio de' suoi pensier 1’ unico oggetto} 

£ concentrata tutta in lui , riprende 
t/n' altro stile, e a Dio simil si rende» 

\ 

55 

assorta in sen' di quell' abisso immenso,' 

' Altro di più non brama , altro non gode S 
Corra ‘sfrenato ovunque vuole" il Senso 
I moti , e gli appetiti ella non ode } 

Perchè mai non vi presta "alcun consenso , 

Perciò non 1* è s' imputa a colpa , o a lode 
£ un stato si perfetto intutto esclude 
Antdie ogni atto "di £^ore , e di virtydc . 
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Può darsi enormità piu stravagante ! , , , 

Un sistema piu indegno , e mostruoso ! 

Non meno alla ragione ripugnante , 

Ma benanche al costume ingiurioso !_ . 

Tutte le leggi a rovesciar bastante , 

Della fede , onde Dio tanto e geloso 5 
Fatto per calpestar con fasto insano 
Delle genti ogni dritto, e sacro, e umano $ 

J7 

O che' tranquilla , e sànta indifferenza, . 

O che dolce riposo , e amabil pace, 

Che r uomo vii nella Divina essenza^ 
deir intutto a trasformar capace! 

Ne’ principi poiea della sua scienza 
Meglio spiegarsi un Panteista audace? ' 

,£cco per questo aspetto il Quietismo^ 

Spira tutto empietade, e Panteismo* 

58 

1 >' t 

j^u&lunque^ oggetto entro il pensier si-ailàccia 
Può fermarsi colà franco , e sicuro j ' 

Opri il sensd che vuol, siegua la traccia 
D’ ogni appetito più lascivo , e impuro , 

Per questa parte il Quietista spaccia 
Le massime del gregge d’ >£picuro 5 
£ fiso a contemplare il nume avvezzo ^ 

P’ impurità «i avvolge entro, del lez^Ot ... 

Gli 
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Gli atti di amore 'j di speranza^ chiede ’ 

Sì ' necessarj a chi salvarsi brama - 

>Da noi costantemente Iddio richiede, 

Quando c' invita colla grazia , e chiama : 
lì-Quietista inutili li Crede, ' *. 

Che in santa indifferenza ei si richiama^ . 

E così riguardato' il Quietista , 

Per Ateo si discopre , o per Teista • ■ 

ÓQ • ■ ■ V 

£ di felicità .parlar mai pnote • a ' - : . 

La feccia degli ippocriti pili empj , • 

Che in varie sette nell- età rimote?- ■“ <■ * 
Profanar con lascivie i sacri Temp}? 

De' Beguardi e. Beguine ancor son note 
le storie oscene ,, e gli esecrandi e^mpj ; • 

E si vider talora uomini arguti 
Pjpesso'una tal Éuifantejria perduti* - ' 

ói ' 

E tu , che nella somma d' ogni bene ' ■ j . 
Felicità dicesti esser riposta ' 

Aristotile , che Grecia ed Atene •' ' ■ ' 

A seguitarti fu sempre disposta: ' ' ' 

Benché tal vanto il tuo sistema ottiene , 

Che quasi par , che- a verità si accosta ; 

Quaiido però a cercarla il passo io movO , - 
la somma d' ogni ben più non ritrovo. i 

(^ue- 

•» 
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Questa somma deV beni è un notile 'astratto ^ 
Che in\maginarlo sol puote la mente , 

Ma quando poi si vuol . trovar sul fatto , 
Fugge il commercio dell’' umana "gente , 

Ognun parla di lei , cerca il ritratto > . ' 
Ognun formare al suo pensier presente , 

Ma scopre allìn , che in terra è 1 ’ uom felice i 
Com\è nel mondo l’Araba Fenice (7).. 


Per- 


(7) L’etica di Arisìoùle'h stimatissima presso’ di 
tutti , e forse l’opera la piCl perfetta di quante ve ne 
furono , e pdco , o niente differisce da’ principj di 
quella di Fiatone, Se vj è differenza , ella è, che l’eti- 
ca dì Aristotile si restringe soltanto ne’ confini di que- 
sta vita, e propone la feliciti, ed il buono della vi- 
ta civile . Quella poi di Platone tende più alto , ed 
assoda i coturni alla< vita futura . Aristotile nella pri- 
ma parte della sua Fticà,.fa vedere dove consiste la 
virtù privata : nella seconda parte stabilisce qual sia 
la virtù civile : nella terza tratta della , giustizia in 
genere, e della dì lui spècie , del dritta naturale , e 
delle genti , e specialmente; della prudenza, che fissa 
per la principale di tutte -le virtù; asserisce ,,che la 
sola virtù,’ non può^ render l'uomo felice, se non ab- 
bia unito insieme tutte quelle «òse , che estrinseca- 
mente convengono al corpo , ’ \ 
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Perché siccome T uomo è da se stesso • . ' 

Nello stato pcesente di natura ; - - - 

'Di due sostanze unite un 'bel coi^lesso , 

Di vago* spirto , e di materia impura, 

Dovrebbe tutti i doni aver con- esso,* 

Che fan la vita placida , e sicura , . ' 

E quanti mai concorrono nell' alma , - ^ ■ 

guanti adornano ancor 1' esterna salma. > - 

* * I 

6 ^ 

Delle , vi rtìt morali ^ esser la prima -• - 

Dovrebbe, e delle scienze andar fregiata | 

La seconda di quanto il, ànondo uìma.'. -- 
Di santità, bellezza , e onori ornata, • 

Per cui la somma d’ ogni bene esprima , 

L la vita passar dolce , e beata', , , / 

Serbando inalterabile tenore , 

Scevro aempre di tema, e.di dolore. 

Ma dov* è mai chi dentro al cor rinserra ' 
Questo'di beni cumolo perfetto! 

Dov' è quell’ uora , che sgombro abbia di guerre 
E di mali il suo corpo, e'I cor nei petto? 
Ognun , che nacque • ad abitar la terra 
All’ ambascia , al dolor vive soggetto ; 

. Questa somma de' ben se non si trova , . 

A proponerla a noi a che mai giova? 

• . • ' Et» 

) 
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I 

È tu Socrate mostri in van costanza ; 

Se correr cerchi a volontaria morte ; 

Quest’ e dell’ uom la pili strana baldanza 
Pria del tempo al morire aprir le porte ^ 

E batter questa via prese ad usanza 
Chi volle il vanto aver’ in esser forte, 

Cosi Cato riaprissi il sen squarciato , 

£ Bruto cadde al fido Cassio a lato (8) . 

Tomo L - N Che‘ 


( 3 ) Il Suicilia è contrario alla legge naturale , 
ed alla religion rivelata , poiché ogn' uomo è te- 
nuto a conservar la vita , ed evitar la morte : onr 
de è reo del massimo tra delitti colui , che incer- 
to de! futuro da per se stesso si uccide , o per- 
suade ad altri il morire , come di Efesia narra CtV, 
Tusc, quaest. l. 34. , e- Valer. Max.t cap. 8. e 9. , il 
quale con apparato di argomenti persuadeva agli uo- 
mini sani la morte di modoché a moltitudine butta- 
vansi nel mare. La morte volontaria ripugna alla na- 
tura dell’ amore , ed alla buona indole : ed infatti 
r uomo é tenuto ad amare un suo simile , come se 
stesso , ma non permettendo l’amor della giustizia , 
che noi ammazziamo un’ uomo, dunque l’istesso amor 
non soffre , che noi stessi ci priviamo di vita . 
Dippiù se nel foro umano per legge Cornelia , si ha 
sicario non solo chi uccide un’ uomo , ma chi a. se 
stesso, è causa di morte , lib. 16. §. 8. D. Je poe- 
nis 1 . 1. D, ad L. Corn. de Sicar, quantopiù nel foro 

divi- 
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Che mai dirò dell’ African g'.rerriero , * 

Che fè i lauri tremare in fronte a Rom3} 
Quando dell' Alpi valicò il sentiero , 

E le pose la man quasi alla chioma ? 

Allor , che accinto al fatto atroce-, e fiei 
Scosse de' mali suoi la grave soma , 

Sorbendo dall’ anello il rio veleno ^ 

La vita estinse , e non gik l’odio in seno , 

Cho 


divino' è reo propìcidlo chi a se stesso sommini- 
stra la n orce. A’ RoOTiwr, seguendo il sistema de’ i'ro»- 
«, era lecito uccidersi , non irrogando ingiuria al ter- 
zo; come con apparenti argomenti dimostra il Bynker-^ 
fhoek aès. lih.Ot. cap.^. Nell' Inghilterra continuamen- 
te vi accade ii SuicUio , ed il Monttsquiìl port^do 
troppo avanii la forza del clima , Io fa effetto di un 
difetto di filtrazione del succo nervoso , e trovandosi 
la machina senz’’ azione in ogni i&tante , e stanca di 
3 C stessa , non sente 1’ anima dolore , ma una certa 
difficoltà dell’esistenza. Lo Scorbuta^ al die 
^€esco PyrarJ.vmàt un'uomo bizzarro, ed insoffribile 
a se stesso. Quando le passioni non vengono regolate 
dalla ragione, alterano la fantasia dell’uomo : daU al- 
terazione deriva la disperazione , da questa il lurme. 
Il SiiicìJit} da qualunque causa si fa nascere, è un et- 
fetto di mania , non di virtù*. In tutt'i tempi si son veduti 
molti tratti della disperazione, darsi da se stessi la morte. 
Per principi conoscitivi noi ben sappiamo j che 1 uomo 
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Che mai dirò del Re di Ponto ardito; 

Che qual novello Anteo cadde, e risorse. 

Che piu volte con Roma in campo uscito 
Pose d'Asia, e d'Europa il fato in forse? 
Dall' ingrato suo figlio alfin tradito , 

Air opra del veleno in van ricorse , 

Onde pieno di rabbia , e di rispetto 
Abbandonò sopra la spada il peno • 

N a E tn 


che pone in un cale la sua propria cultura t c perfez- 
zione , si rende totalmente contradicente alle leggi 
della natura ; poiché la vita derivando dòli' unione del- 
la mente , e del corpo , immediatamente dipende da 
Dio, come creatore, e causa di si nobile unione, on- 
de l'uomo, che si priva di tal bene, o col veleno, o 
col laccio , o coll’ inedia viola la suprema legge di 
Dio, e si renle reo di lesa Maestà Divina , onde ele- 
gantemente disse Fiatone in Fhed : In custodia quaiam 
positi sumus yneque decet quemquam ex ea seipsum sol» 
vere^neque aufugere.F. Lattanzio liò.2- t:ap. 14 . affer- 
ma 1' istesso . Sicut in hanc vitam non nostra sponte 
venimus , ita rursus ex hoc domicilio corporis , quod 
tutndum nobis assìgnatum est . ejusdem jussu receden- 
dum est , qui nos in hoc corpus induxit , tàmdiu habi - 
taturos , aonec jubeat emitti • Laonde in nessuna ma 
niera son degni di scusa V Indi che oppressi da* ma- 
li, si dmno loro stessi la morte, come riferisce Stra» 
bone Geografo , e Curzio de rebus gaestis Alixandri . 

Bar- 
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.■£ tu che al Campidoglio un di catene • ' 

Antonio minacciavi , e morte ancora,^ 

Cadesti al fin sopra T Egi/zie arene 
fer seguire colei , che t’ innammora : 

Ed essa , che perduto ogni suo bene , 

"Vide al morir del caro amante afiora 
Con intrepida man di velenose 
[pisce il candido seno a' morsi espose . 

. 


Barbara è la legge degli Ottenioti , i quali chiudono, 
ne’ tugurj i vecchi inetti a sostentar la vita , lascian- 
doli cibo per pochi giorni , finito il quale, è necessa- 
rio, che muojano. Che anzi riferiscono certi viaggia- 
tori presso le genti dell’ America Boreale , che chia- 
mano Exguimaux esservi consuetudine , che i padri di 
famiglia giunti all’ età decrepita comandano a’ figli il 
parricidio : cose barbare veramente , e ripugnanti al- 
la natura . OV. Hb. i. guaest. Tusc. narrancfo la mor-^ 
"te di Socrate , e Catone Uticese cosi dice : Vetctt Do-, 
tnlnus iìle in nobis Deus injussu hinc nos suo eterni^' 
grare . Cum vero causam just am ipse Deus deJerit , ut- 
lune Sacrati^ nunc Catoni saepe muhis , ille mediusfi^- 
dius vir sapiens laetus ex kis tenebris in lucem exces-\ 
serit illam , nec tamen vincla carceris ruperit ( lege* 
tnim vetant ) sed tamguam a Ma^istratu aut aliqua. 
potesfate legitima sita Deo vocatus exierit . L’ istesso^ 
scrive Seneca . Fer tal ragione celebrando Cornelio Ni- 
j^ù(e la morte di PomponÌQ, Attico , che giunto all’ «tA 
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fei di voi, che dirò ? che mai di quelli , 

Che vantò il Perso, il Greco , e '1 suol Romano,' 
Che per non rassemhrar vili, ed imbelli, 

Contro si armar la scelerata mano ? 

E di quei che le tempia , ed i cervelli 
Spezzarsi , presi da furore insano, 

O cercar disperati uscir d’impiccio, 

O sommersi nell' acqua , 'o appesi à uh laccio . 

N 3 E voi 

- ' - - ' - — 

iJi anni 77. , non pótendo sanarsi d’ un morbo , morì 
tl' inedia , dopo 1* astinenza di cinque giorni . 

Quanto si asserisce da questi gravi autori , 5 
tutto contrariò alle leggi naturali , perchè nessuna 
necessità di coazione può trasferire a noi l’ Impero eh* 

'è proprio diD.o assoluto padrone della morte, e del- 
la vita . Denunciato Socrate , ed accusato prèsso il 
Svenato di Atene da* suoi nehiici per solo effetto d’ in- 
Vidia, come spreggiatore de' Dei della Greaj,ed in- 
troduttore di nuove divinità in Atene ; Laerzio dice , 
che fosse stato il libello di accusa contro Socrate di 
questa forma; Vlelitus fìlius Plttìieniis Socratem Sopho- 
riìsei fiìium Alophecierisem defeft , Socrates praeter jus\ 
et aequufn Deos , guos Civitàs esse censet , ipse nof 
'censef. novaque Deorum numina introducrt : prabter jus^ 

"et aequum itefn juventuterti corrumpìf. poena illi mors. 

Il colpo , che dovea cader sopra Socrate , veniva da , 
altra mano maestra , e prepotente in Atene , ma per 
thezzò di due Denuncianti . Citato in giudizio non 

Voi* 
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E voi siete gli Eroi ? E voi bramate 
Il glorioso titolo^' d’ invitti , 

Che ad occhi aperti al precepizio andate 
Nel massimo tra viz j , e tra delitti 4 
Dite, folli che siete, e che sperate 
Furiosi cadendo al suol trafitti ? 

Pace al vostro dolor ? Tormento eterno, 
Trovarete colk dentro 1* inferno > 

I 

s O spe- 


volle rispondere all’ accuse fattegli , anzj disse a suoi 
Giudici, che attesa la, sua decrepita età, come quel- 
lo , che avea ammaestrata la Gioventù Ateniese , me- 
ritava piuttosto di essere alimentato a spese del pub- 
blico, locchè irritò sommamente i Giudici . I più fa- 
mosi Oratori di Atenei eà altre ricchissime persone , 
fra quali si distinsero Ermogene , e Lisia , volevano 
impegnarsi a tutto sforzo a difender la sua causa , e 
liberarlo, ma esso no ’l permise , asserendo che quan- 
tunque per due volte si era accinto a far la sua di- 
fesa presso i Giudici , due volte era stato impedito a 
ciò fare dal suo genio assistente : Bis defensionem ad 
ìudices meditari volenti , JSIumen adversatum est tm^i . 
/ Di questo genio y o demonio , di *cuì confessava 1 assi- 

^ stenza lo stesso Socrate , che prediceva le cose future 

di esso, e de’ suoi amici, ne fanno testimonianza tutt 
i suoi coetanei , e discepoli . Gotifredo Oleario nell 
accademia àìLipsia nel 1702. diede alla luce una no- 
bile Dissertazione df Genio Socratis , che fu inserita 

dall' eruditissimo Giovan Cler’StanleJo nelle sue ope- 

. re* 
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O sperate acquistarvi e nome , c gloria 
E vanto di saper spreggiar la morte , 

Con farvi celebrati nella storia , 

Cile un cor vantaste generoso , e forte ; ' 

JLd eterna lasciar vostra memoria 
Contro gli urti del tempo , e della sorte » 
Volendo caminar per quelle stesse 
Vcstigie> che Caton, che Bruto impresse» 

73 

hliseri aprite gli occhi : in sul pendio 
Deir eccesso più orribile già siete ^ 

Qual furor vi trasporta? entro !'• oblio 
Miseramente a trabboccare andrete: 

Un nome al mondo scelerato, erio 
Presso gli uomini ancor voi lascierete * 

Lode non merta , nè piet^ quell" empio, 

Che di se stesso fa strapaz/k) , e scempio » 

N 4 loi 


ee. Plaione di unita con molti altri Discepoli di So- 
cratt , ed amici allora quando in Atene intesero pro- 
mulgato il decreto della dilui mone , gli ofFerLrono 
gran somma denaro per ricomprare la vita, ma esso 
ricusò costantemente l’ offerta , sicché con allegro vol- 
to , e con aninto intrepido bevette la cicuta a tenore 
del decreto della sua condanna, ed indi a poco dispu- 
tando intorno alla iilnsofia , mori in braccia agl' amici 
in età di 70. anni , T anno prima dell' Olimpiade 9;» 




Digitized by Google 


eoo 


1 


e A N TO Q U I NT O; 

74 

Io non sò tal follia come chiamarla ^ 

Se maniaco furore , o debolezza: 

Non temere la mòrte, e disprezzarla 
Per la sola virtù questa è fortezza; 

Ma andar cosi da stolto ad incontrarla 
Può sol colui , che se non cura , e apprezza J 
E di un cor disperato è questo effetto 
Che privo è di ragione, e d’intelletto. 

75 

Ne freme all’ atto indegno la natura , 

Perchè gli ordini suoi turbati vede ; 

Perchè contro di lei 1’ empio congiura , 

£ ’l più bel don giunge a calcar col piede ; 
Contro del proprio istinto il core indura , 

Alla propria ragion sdegna dar fede, 

Che la fa schiavai alla sua smania indegna , 

£ la forza a seguir quel che odia , e sdegna . 

. 

Ei non è di se stesso alfin Signore, 

Ma della vita sua bensì custode: 

Dunque il dritto ne usurpa al suo Fattore 
Quàlor r impulso non ne ascolta, ed ode; 

Anzi pierio d’insania, e di furore 
Il comando ne usurpa , ed in un la lode 
K grida ( empietà folle ! ) ebro di orgoglio 
La vita ame , e a te l’;^perio io togUo. 

fei4 


Digitized by Google 


CANTO QUIN T,Oi eof 


77 ' 

Perchè tanta superbia ? onde mai naccjufe 
Tanto tumido sdegno , e tanto fasto ? 

Perchè un picciolo mal tanto gli spiacqué 
Che un r mar gli sembra smisurato, e vasto i 
D’ esser debole dunque a lui sol piacque , 

Che dispera a quel mal gik far contrasto } 
Dunque virtù non k : debole , e folle 
Pugnar non seppe ^ o almen pugnar non 

78 

Peggior mal della morte ove s' intese ? 

L' unico è quel , che offende la ragione t 
Ma l'uom , che contro se la mano stese jj 
Alla stessa ralgione empio si oppone . 

Perchè soffrir non sa Tonte, e T. offese; 
Volontario a morir perciò si espone ,, 

£ questo opra da forte ? opra da stolto ; . 
Perchè smania fatai ragion gli k tolto» 

79 

Kocchier , che da procella in mar sorpreso' 5 
Vede il naufragio gik presente al ciglio ; 

Ma tal folle nocchier giammai si è inteso; 
Che lasci in abbandono il suo naviglio , 

E che da tema , e da furor poi preso 
Prevenga col morire il suo' periglio ^ 

£ per fuggire il suo naufragio incerto 
(Trabocchi in mal peggior ^ sicuro^- e certo» 


Digitized by Coogle 



1 

tóa C A N T O Q U i N *1 O* 

80 

'Anzi dimostra allor costanza , e forza , 

Se dal fido timon giammai si parte $ 

E qiianfo può gli altri confona , e 'sforza 
Le Vele a maneggiar , muover le sane , 

Or’ a poggia ripiega, ed or ad orza, 

Provido al tutto accorre in ogni parte : 

E questo è quel nocchier forte , e sagace, 
Che sa vincere i nembi , e '1 mar fallace • 

81 

Cosi nel mondo àltro non ò la vita 
Che di tiranni affetti aspra tempesta : . 
Saggio è colui , che la procella evita , 

Se il turbine proviene , che si desta ; 

IVla se a caso la via trova impedita , 

Accorra pronto in quella parte, e questa, 
Combatta coraggioso , e sì sostenga , 

Nè col male più grande il mal prevenga » 

8a 

Socrate col sorbir 1' atra cicuta 

L' incerta “morte col morir previene. 

Se i' esistenza delli Dei rifiuta , 

• Perchè non impugnarla in faccia a Atene ? 
Sostenga col morir quel , che confuta , 

E che soffra per questo, e -morte, e pene: 

Ma non doveva con quel velen nefando 
liiMirpar di sua vita, a Dio il comando * 

c:* • >, Ma 
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Ma doveva morir ? cosi deciso 
' Dentro T Areopago era il suo fato 
Come quello, che i Numi avea deriso, 

E di sedur la gioventù tentato . * 

Ma non dovea però si fiero in viso 
Suoi giudici insultare in tale stato. 

E con mente più franca , e meno accesi 
Perchè prima non far la sua difesa ? 

84 

Da' falli opposti a lui non si discolpi# 

Con svelare a suo prò l’empia imposturai 
Solo d' invidia i suoi nemici incolpa , 

E la difesa del suo onor trascura: 

O dunque è reo dell' imputata colpa f 
O della vita k poco stima , e cura , 

Se il ^rimo, ecco di lui giusto è lo scempiti 
Se r altro , è un fòlle , un furioso, un’empio. 


Dunque il termin non già de’ nostri mali , • 

Ma 1’ ultimo è la morte , e ’l più tpemeado « 
Follia quanto nell’ uom , quanto prevali , ^ 

Che li spingi tavolta al passo orrendo . 

Come questo fiiror tra noi mortali 
Poss' aver tanto piede io non intendo ? 

Ma a un disperato cor- tutto è permesso j 
^llor che giunge all’ esecrando eccesso , • 

9diu 
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Pdiar la propria vita e un pensar strano > 

Che dai retto semier T uomo disvia . 

L’ opprimere ' se stesso h oprar da insano > 
£ffetto di una guasta Amasia: 

Ma amare in lui la scelerata mano 
E’ prova convincente di mania: 

Dunque quel , che attentar cosi lo vedo ^ 

.O strano i o folle , o pur manìaco il credò v 

^tiol la speranza alimentar la vitay 
Ed -il peso sgravar del mal presente > 

E ton dolce lusinga ancora aita ^ 

In un mar di sventure egra la mente : 

Ma se questa si jierde : ecco svanita 
Ogni arte, ogni soccorso: e Tuom dolentè 
S’ altera , e preso dal furor sen corre 
}.n seno >al mal , che per natura aborre k 

88 . 

iTullio , che vuoij chè sìa soltanto lì giusto 
Della felicitk capace in terra : 

Perchè lo vuoi eh' abbia dal fato ingiusto 
Sempre a provare aspra continua guerra? 

Dal freddo LapponesU al Caffro adusto 
Dn' uoni giusto^ e felice il suol non serra; 
Che il mal, che i'uomdi fuoraurta, e conturba > 
La quiete dell' alma ancor 'disturbai ^ 

Se 
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$e allor , che alzando di tua voce il tuona 
Vedesti impallidir già Catilina , 

Che non regendo alle minacce , al suona 
Vide del tuo parlar la sua mina ; • 

Giustizia Al, che ti portò sul' Trono. 

Pella bella Republica Latina , ‘ 
lyia di Clodio il Airor A» poi capace 
Del cor , del corpo a disturbar là pace^ 

Giustizia a te le man di nuovo porse ; 

E nel prisco splendore allor ti ergestts 
E se nuova tempesta indi risorse, ’ 

Sicuro alla tua vita un porto avesti: 

L’ ultimo colpo si tremendo insorse j 
Al cui Amore estinto al fin cadesti : 

Di tua giustizia questi Airo i frutti , ’ 

'1 tuo fine infelice è noto a tutti „ 

91 

E tir .che io. faccia all’ empia Cartaga 
Spirasti già barbaramente in croce , 

Se di gloria già fosti ardente, e vago*' 

Questa a' te riserbò tal morte atroce : 

La gloria è un ombra, ed una vana immagojl 
Che fa r uomo superbo, e sì feroce, 

. Che dal capriccio uman si schiude, e nasce,' ^ 
pi un seducente suqn si nutre ^ e pasce. 

Som 
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Sotto il tuo ciglio rigido , e severo 
Roma ^llor’ accettar cambio non volle *' 

Se tu mosttasti invitto core, e fìero. 

Di pianto il ciglio essa però fe molle 
Ma caro ti costò ^uel fasto altero , 

Che 'sul tronco Cartago alfin ti estolle; 

E mentre al tuo morire esulta , e gode , 

Che giovoiti.la. gloria, e che la lode (9) ? 

Pi 

Cioria ti suggerì j^uel gran consiglio , 

Per cui Roma addivenne ardita, e forte 9 
Ma la gloria ti espose a tal periglio , 

E tra strazj più rii guidotti a morte. 

E* ver, che serbi imperturbabil ciglio, 

E' ver , che vanti in seno un cor sx fòrte; 

Ma la tua stessa gloria oggi mi dice , 

Che tu non fosti itiai lietp, e felice. 

' ^ 

Ma 


(p) La gloria era in Roma l’ Idolo predominan- 
te di quella nazione . Chiunque moriva su T campo 
di battaglia giqdicavasi che moriva su ’l letto della 
gloria. Questo timlo però era dilettoso , perchè non 
era accompagnato coir ultimo line, che tende a Dio, 
e per conseguenza {^seguaci della gloria riputarsi 
debbano Eafuswtici piuttosto , che Eroi . 
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Ma che dirò di . quel saggio Epitteto 
Che tanti a noi lasciò detti morali, 

J3i cui più saggio , e giusto , e più discreto 
Non visse mai tra miseri mortali? ' 

Forse nel mondo fu tranquillo, e lieto,* 

Forse esente ei fu sol da tanti mali ? ; 

Tropjxì ahi ! provò , troppo il destin protervo» 
Privo di libertk , misero , e servo . 

9 $ 

Savio fu chi lo nìega? i detti suoi 

Ammira sempre tutto il mondo , e approzZ» «' 
Ma con questi insegnò soltanto a noi 
Come passar la vira a’ mali avvezza; 

Soltanto la virtù propose poi ; 

Alla vita per base , e per fortezza , ' ' 

Ma la felicùk mai non espose , 

Che come a noi, ancor a lui -sì ascose « 

9 <^ 

E tu Apollonio scaltro Mago audace , 

Che tanto errasti per il mondo intero , 

E airindo, aL Greco , all’ Italo} fed al Trace 
Cercasti di additar la via del vero ; 

' Mai però giunse a ritrovar la pace 
Quel tuo sempre di errar pronto pensiero ; 

£ quel di luogo, in luogo errar mi addita » 
'Che va da te feliciti sbandita « 

Se 
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fe in Efeso quel dì , quando raccolto ^ 
li popol stava qual più folto sciame , 
gridasti a un tratto , già cambiato in volto p 
• Ferisci , uccidi il reo Tiranno infame : 

■ Se a quel popolo stesso allor rivolto 
Avessi detto, ecco dell’ uom le brame 
^Come cadon /mostrato avresti allora , 

•Che’l suol non vanta un uom felice ancora (lo)^ 

guanto compiango il tuo gran caso acerbo, 

,0 Seneca infelice, e sventurato , 

Quando il folle discepolo superbo 
,Ti costrinse a morir così svenato ; 

Profondo al tuo saper rispetto io serbo , 

Odio, detesto quel reo mostro ingrato , 

Ala se poi cadi dissanguato , e oppresso , 

.Causa del tuo morir fosti tu 'stesso. 

Fin-, 

»r- I . .1. 

(io) Del Mago Apollonio Tianeo^ son diverse le 
opinioni, e perciò bisogna leggere l' istorie con cau- 
tela , essendo FUostrato troppo di lui parteggiano . 
Adora quando fu ammazzato T Imperator Domiziano ^ 
Apollonio si ritrovava in Efeso parlando al popolo ; 
*i fermò quasi astratto e sorprèso da un’ estasi , e poi 
gridò : U.iciJi , ferisci il tiranno , e si ?eppe dopoi , 
che in quel giorno, in quell’ ora fu ucciso Domiziano 
in Roma . EglÌ,'o faceva ciò per arte diabolica , o 
pure, come sembra più probabile, era egli a parte del- 
ÌA congiura . 
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Finche Neron fu placido , e clemence 

Frutto di tue fatighe, e tua. cultura , . 

Fra dover' star ^lupre a lui presente, 

K Roma, e Italia far lieta, e. sicura 

Mi quando poi col cor cambiò la mente, ^ » 

E prese d*una belva ancor figura, ‘ • 

Se'l tuo parlar prendeva* a gioco, e a $chernOy 
Perchè in corte con lui sempre ti scemo? 

/ 

100 

» 

Credevi forse con severo ciglio 

Trarre al dritto seinier quel cor feroce , 

Allorché diede a^umanitade esiglÌQ,t » / 

Koa che al suon della tua rigida voce ? 

Scovristi allor T avaro tuo consiglio , ' 

Perchè mentre Nerone a Roma nuoce, 

Il suo maestro ad, ammassar s' impegna ^ 

Tesori nella Corsica , e Sardegna. 

IO! 

E la virtù, che sostener suo dritto 

Solea nel tuo* dotto elevato ingegno, ' ^ 

' Si cambia in aVarizia , e reo delitto, 

E palesa il tuo perfido disegno: 

Tutto è santo , e moral quant’ hai tu' scritto 
Qua'nto oprasti però fu tutto indegno, 

Perciò come felice esser tu puoi , < 

Se avari son tutti i disegni tuoi ? 

To/bo I. Q Ca- ' 
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Cadesti alfìn tiel tuo tessuto ingannò ; 

Quel virtuoso Seneca non sei, 

Perciò la tua disgrazia, ed il tuo dannq 
Attribuire al merto, tuo non dei: 

Non te , .le spoglie tue volle il tiranne^ 
Della sua. crudeltà, preda , e trofei : 

£ se vivevi in povertà di stato , 

Non restavi nel ragno alfìn svenato ^ 



Fine nel Cnnn Quinto 
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r 

DeW infido Rousseau scopre T aguato , 

Eid il sistema delle , sue dottrine ^ , 

Qual sia dell^ ignorante il vero st/fto , 

Delle scienze , e deir arti il vero fine J 
Essamina U Poeta anche il lodato 
labro di. Idacckiavello , e vede alfine 
Quanto il parlar di Robertspier sia empio , 

E folle chi di ' lui siegue .l' esempio 

I 

E Tu Rousseau , che i barhari selvosi 
Fai di .noi Europei più assai felici > 

£ quei contenti tra le selve, e i faggi, < 
£ noi culti, e di queL più assai infelici . 

£ r arti intanto temerario oltraggi , ~ 
Mentre ne’ scritti tuoi declami , e dici ; 

• Vorrei però, or, che non^sei nel mondo, 
Che alnn del cuor manifestassi il fondo . 


O a 


Del- 


flVa C A N T O S E S T.O, 

2 

Deir ingegno aguzzar perchè T acume , 

Ed impiegarlo in strane empie dottrine?- 
, E gire rintracciando un' altro lume, 

Ove r error non.k meta, e confine? 

Perchè indocil ti mostri di costume ? 

Delle massime tue ii tende -il fine ? 

Che mai dì nuovo dimostrar- pretendi ? 

‘Con que'-principj tuoi dove mai tendi? 

« 

3 

I 

Tanti nuovi" sistemi , e tante ad arte - 

Sparse sentenze tra que' scritti tuoi ; 

Massime velenose errano sparte > 

Che pian pian si diramano- di poi. 

Perchè di tanti sogni empir le carte?-" 

Che pensi dimostrar di nuovo a noi? 

E ne’ scritti , e nell’ opre a che si vede 
Armata la ragion contro la fede ? • 

4 

E fai j'" che questa alfin' tanto prevale,' " ^ ì 
Che ne’ limiti suoi star non contenta , *■ • À.. 
Ne’ più forti recinti ora 1' assale , 

A ' svellerla jdal centro ora si avventa: 

Quella , che avesti in man penna- &tal« , 

Ogni sacro dover feróce addenta , 

Onde religione crolli percossa > 

Dalle tue furie bersagliata , e scossa . < • 

Per 
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Per tc^liere di mezzo ogni rispetto - 
AJr umiltk del semplice Evangelo * 

£' un dacdo avvelenato ogni tuo detto i 
Che poi nascondi sotto un" altro velo : 

Impuro amor vai fomentando in petto 
Mascherato d’ un finto , e strano zelo ; 

Nè sanno indovinar miei dubbj stessi-. 

Quale il culto mai sia, che tu professi. 

ó 

Ne' tuoi sistemi ,, che ne' libri insegni 

Nubbe veggio io di entusiasma avvolta J • 

£ ammaliata da tuoi dogmi indegni ' 

In dubbio vien la verità ravvolta , ’ 

Per cui sedotti gl’ ignoranti ingegni 
Son della gioventude incauta , e stolta ^ ^ 

E fino il sesso imbelle oggi si vede 
Colle massime tue parlar di fede . ' 

' 7 . 

Ma quel , che 1' empio nio pensiero à scorto j ' 

’ In te già scopre ^im seduttore infido , i ' 

E quel , eh’ e savio , e veramente accorto 
In te ravvisa d’’ empietade il nido . , 

Solo esperto nocchier il mar dal porto 
Conosce pria di sciogliere dal lido, 

Perciò de te sen fugge , o cura poco , 

Che distingue dov' è nascosto il foco» « 

, _ .03 Qual 
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Qual mai feliciti , Himnii , ritrovi , ' • • 

Ove r umanità par che si è persa ? 

E come a decantar tanto ti muovi 
Feroce gente , stupida , e perversa'? 

Forse vizj pih grandi in lor non trovi ? 

O pure è la natura in lor diversa? 

O delle passion di quelli in seno 
Non si diffuse quel natio veleno ? 

P 

Aspri , feroci , dispietati , e cmdi 
Divoratori di lor specie stessa,- 
DÌ sciente, come son di corpi nudi> -'i 
Perciò fu lor felicità concessa? ’ 

Privi deir atti, e privi di virtudi 
Portano in fronte la miseria espressa, 

E 'quel ciglio spirante orror mi addita, 

Che portano ferocia in sen scolpita* 

IO 

Que’ di polve, e di sangue orridi, e impuri 
Succidi corpi scoprono quell' alme,' 

Di, qual tempra siati mai que’ cor si duri. 

Che dir veglian non sanno e tregue , e calme : 
Que* lor miseri alberghi , e que' tuguri 
Intrecciati di fango , e folte palme : 

Quel d'ossa, é teschi umani empio apparato 
D' essi mostfan àppien qual sia Ip stato. 

V Que' 
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lor cibi neàmdi , é quelle ingorde 
Bocche di umane carni , avidi denti , 

Quelle mense di sangue intrise., è lorde j 
Que’ baston noderosi , e si possenti ; 

Queir alme alla pietk si schive, e sorde j 
ÌPróclivi air ira , e di vendetta ardenti y 
Que’ sceleràti riti ’e que** costumi 
Sprezzatoti degli uomini > le de* numi • 

iz 

t^uelle guèrre si acerbe , è distruttive i 
Queir esultar tra moni, e tra le straggi j 
Quelle turbe si erranti , e fugitive , 

Che van dormendo per timor tra i faggi • 
Questo infamé apparecchio a me descrive 
Là natura qual sia di quéi Selvaggi : 

E Rousseau li difende ? a questb segno 
Giungp 1* ardur di un temerario ingegno! 

ì)i Abbòriggini gik quando ripìené , ‘ 

Fur r italiche nostre alme contraté 
Di selve ingombre, e d’ infeconde arene,; 
Mostri sim)l vide l’ antica etate : • 

Ancor di cibi infami, e^dapi oscene 
Eran le mense lor già preparàte : 

Nè la natura in lor tal genio impresse, 

Che sogliono abborrir lè' fiere isiesse» 

O 4 3 ÉSSÌ 
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Essi della naturt profanare 

Le sacre leggi , e '1 prezioso dono ; 

E cicchi , e forsennati si lasciare, . , 

Sol della cupidigia in abbandono : " 

. Cos'l è '1 cielo talor sereno , e chiaro, 

Poi si muta , e dk luogo' al lampo , al tuono 
L' aria di nembi , e turbini confonde , , 

£ r aspetto del sole a noi nasconde . 

N 

>5 

Ma allor dalla barbarie , in cui gik fumo, 

Ritratti , e dalla selva orrenda , e oscura , 
Quando lo scaltro antico, e buon Saturno 
L' incivili; coll* arte , e la cultura , . 

Lontani allor dal bosco taciturno - ' 

Gustaro i dolci ben della natura { 

E *1 suolo corrispose alle, iatighe 
Con cibi, vesti, vini, e frutu , e sp^he^ 

i6 

Cosi Mercurio nel famoso Egitto 
' Da ciechi boschi, ove viveano pria, 

Trasse Tuomo selvaggio al carain dritto 
Delia soave lira all* armonia : 

Ne* campi ameni aprì loro il tragitto; 

Colle bell* arti lor spianò la via , 

E cibi poi somministfò più cari , 

Più dolci delle ghiande y e frutti amari . , 

Lk 

\ 
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Lk di Tessaglia sull' amene spiagge 
Col canto , e colla cetra il Tracio O 
he ''Selve , i sassi , le belve selvagge 
Tirare appresso al dolce suort poteo: 

Rese le genti ancor docili, e sagge, 

Che pria va'ntaro aspro costume , e 1 
Nè Tuom si vide al par dell' altre 1 
Starsene errante a popolar le selve ■ 

18 

Dunque per proprio istinto allorché nacque 
L' uom fu dalla natura anche istruito. 

Mostrar nude le membra a lui dispiacque; 
Ebbe fin dal principio, e culto, e rito. 

(' ’ Del suo principio poi scordossi , e giacque 
Nelle miserie afflitto , ed avvilito j 
E si abbassò a tal segno , che perduti 
1 pregi suoi, restò simile’ a’ bruti (i). 

la 



(i) La prima cura dell* uomo naturale , dopo il 
suo peccato , fu di ricoprirsi il corpo di fronde \ tan- 
to gli paive vergognoso il dover comparire ignudo 
alla presenza del suo Creatore « S’ industriò ìndi a po- 
co di vestirsi di pelli ' per comando del medesimo 
Creatore; rironnbbe col tempo l' utilità del canape, 
p della lana , ed incominciò a tessere i panni , ed a 

ve- 


» 
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ÌP 

In SI misero stato èi si trattenne - ; 

l^è dal letargo , ove yivea , si scosse j 
Ogni feliciiade a perder venne , 

Mentrechè in tal* error meschin fermosse; 
Infin che savio un* altro in lui si avvenne i 
L’ arti adoprò , ed a seguitar le ihosse^ 

E la miseria, e i boschi abbandonando 
Diè all* ignoranza) è alla barl^rié ìì bando ^ 



Péra 


vestirsi ancora di tela. Nel càp. 3. della Genesi so^ 
no le seguenti parole : Fedi quoque Domìnus Deus 
AJae y et uxori ejus lunlfas pellicèas et inJuit eoti 
Nel centro, deir gli uomini selvaggi , benché 

vadino dell’ intutto ignudi j ricuoprono però con pel- 
li, e paglie intessute le parti vergognose del corpo;' 
anzi, tra’ selvaggi di America noti meno .tra quelli 
che vivono in orde, in tribù sotto i loro Ci/VA/,ma 
ben* anche tra' gli abitatori li più indomabili ) ed ino- 
spitali deW Àatles , del Chili , e dell* incògnita parte 
settentrionalé , si veggono sempre con una cintura, 
che loro ricopre le parti pudende^ Dunque il vantag- 
gio che abbiamo di ricoprirci di vesti , non meno per 
ripararci del freddo , ma per pudore naturale, ci vie* 
De somministrato dalla natura i 

■ f _ ' ' r 
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Perciò celebri tanto , e rinomati 

Restaro a noi Satiirrio, Orfeo con Linoj; . 

Che delle genti fur padri chiamati 
Dall’ Egizio, dal Greco, e dal Latino j 
Ed a benefici lor gli uomini grati 

, Gli destinaron poi culto divino 
£ le genti de boschi abitatrici 
Addivenne! cosi liete , e felici • 

2Ì 

E pui* , chi 'I crederla ! ( la stravaganza 
Dove non giunge dell’ ingegno uinano! ) 

Di nuovo alla barbarie, all’ ignoranza 

' Vuol gli uomini condurre un Gallo insano! 

In te surse , Rousseau , tanta baldanza-, 

E' ingegno armasti, e non scrivesti invano^ 
£*1 frutto allor della tua arguta penna ^ 
Per tutto il mondo divolgb la Senna. 

I 

22 

Esser piu assai dt noi felici, e lieti • 

Gl’ uomin selvaggi i sostener ti accingi^ 

Che come l assai pili senlplict , e discreti 
D'idee spogliati li dichiari, e fìngi: 

•Perciò ignari dell’ arte , e de’ segreti , 

Privi di cupidigia li dipingi; 

£ sostieni, che quel che niente brama ^ 

U più felice con ragion sì chiama» 

H Voi- 
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Folle è perì» , chi a detti tuoi dk fede : 

Non son d’ ambizion privi i selvaggi: 

Altra folla d' idee in essi a sede . 

Se ignoran le cìttadi , ed i palaggi . _ ^ ' 

Quelche piìi giova ognun bramar si vede ; 

Va in traccia ognun de’ proprj suoi vantaggi: 
Se di ambire non è tal gente priva, , 
Gik il desiderio a tormentarla arriva • 

24 

I ^ 

.tP la vita h diversa, anche i desiri 
Hanno varj , e diversi i lor riflessi ; 

Ma gli affetti del core , ed i martiri 
Sono in tutti però sempre gli stessi , 

Mesto il selvaggio, e smanioso ammiri^ , 
Perchè non vede i suoi nemici oppi*essi. 

Nè pago vede il desiderio infame 
^ D’umane membra satollar sua &me . 


Mesto, e piangente miro il pastorello, 

Perchè all’ ovil tacito venne il lupo, 

E fe del gregge *100 stragge , e macello , 

' Poi rinselvossi in bosco orrido , e cupo > 
Mesto, e languente se perdè 1’ agnèllo 
Per solitaria telza, o per dirupo, 

E' perchè di riaverlo ei non k speme 
Inconsolabilmente e piange , e geme • 

Mestp 
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Mesto Tuoni culto, e irresoluto osservo j %, 
Che conseguir non può quanto desia { 

Questo però alla ragion fa servo 
L* aflànno suo , anzi da se lo svia : 

Quello nel suo pensier forte , e protervo ' 

Di se stesso frenar non sa la via, 

In questo la ragion rimedio appresta, 

Mfi chi la smania poi di quello arresta? 

27 

Sono i selvaggi degl’ inganni ignudi; ^ 

Regna ne’ culti tradimento, e inganno; 

Quei senza frode son spietati^ e crudi;* 

Ma questi poi la crudeltà non hanno . 

Questi se han vizj, insieme han le virtudi, 
Que’ senza la virtìi provano il danno; • 
Questi hanno il mal condii rimedio accanto» 
Ma chi tempra di quelli i mali intanto? 


Se di proporzion la legge è certa 

Che mantien l’equilibrio in ogni stato , . 

Fede Rousseau ne’ scritti "suoi non metta,’ 

Che fuor di stfada è questa volta andato ; 

A tutti è del bramar la strada apena , 

■ Ognua per migliorar se stesso è nato : 

Nella sua sfera ecco infelice ognuno , 

& di quel, che desia, resta digiuno. - 

Bra- 

\ s 
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Brama Tuomp civil rasento,, e raro-', , ;ì 
P erchè un vantaggio avvivar suo io stima 
Ed impiega Io ’ngegno!, .e il lavoro j '> ■ 

. L'idea de' suoi pensier .questa- è la priqi^*. 
Prova nell' acquistarla aspro martoro f . ^ 

Se'J perderli suo .dolor conviene eh' «sprimS» 
Perchè perde alla vita il suo sostegno , 

Che procurò consunta industria, e ingègoa* 

59. 

Ama 'quel pastorello il. lido armento, ^ 

Che forma il suo conforta, el suo piacere; 
Altro non sà bramare il suo talento,, 
eh' erbose piagge, e doride riviere; -r 
Ma se. l'erba poi manca, e l'alimento > 
Non trova , ei tutto, sente il dispiacere , 

^.Che senti quel rkeon dentro del core, ^ . 

Che U frutto giè perdè del suo. sudore^ . 

Brama il selvaggio contro jil suo nepico , ^ 

Sfogar la concepita aspra vendetta ; v 
£ trasportato da «quell' odio antico, ■ ..-.t 
Sulle tracce di lui’ tosto, si affretta;. 

Ma se noi. trova, nel selvoso intrico, jj' 

E smania , e freme ^e,'l tempo , c '1 luogo aspetta,' 
E proya anche il dolor simile a quello , - 
eh’ ebbero 1' -uomo-, cjuito , ,e il pastorello. 

Dun- 
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Pyn^ue infelicitk. tanto si espande 

Quanto è il desire d^ bramar capace: > 

Cognizion nel culto è assai più grande 
Uguale a questa è dell’ -ambir la face: . , 

Nel selvaggio dipoi meno si spande .. 

E ambisce quel che a lui soltanto piace ! 
Dunque se quivi vai proporzione > ' 

Eguagliato già miro il paragone . , ^ ^ 


?? 

Ma come l’uom selvaggio h senza frenoi 
Torbido , irrequieto , impaziente , 

Tutto del suo dolore à l’ urto in seno 
E la furia crude! tutta ne »nte . 

L' uom culto poi l’urto ne tempra almeno^ 
Perchè l’ arte ^ e ’l rimedio à se presente : 

' E intrepido Rousseau fratanto dice «. 

Che del culto il selvaggio è più felice ? 


«I . 

Come esser pub felice un uom seltmggi^ 

Quasi di umanità spogliato, e privo 
' Che tetro, rabufiàto a piè d’ un faggio, 

Pensoso giace , e quasi par non, vivo? ^ 

Ei sarà forse più felice , e saggio , > 

Di questo , a cui culto, e belle jWti- Mcriyo • 

E contento quell’ uomo , a cui si aspetta . 
carattere sol della vendetta ? > ^ ' 

Felk 
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Felice quel) che a mense infami assiso '' 

La propria specie ( o empietà! ^ divora? 

E che sì fièramente allegro in viso 
Il proprio prigionier strazia , e martora ? 

Felice quel, da cui sbandito è il riso , 

Per timor sopra gli arbori dimora ? ■■ 

E se in altro s" imbatte in reo contrasto , 
Convien , che o suo , o pur di lui sia pasto I 

Felice quel , che su del vinto esulta , '' 

E fa r ossa di lui i suoi trofei j 
E fin F arido teschio indegno insulta , 

E in esso scherza in modi atroci , e rei ? 

E come in tazza lavorata, e sculta 

Nè beve il sangue, e sprezza* uomini , e Dei, 

E là nel centro del patrie selve , 

Sorpassa in crudeltà le stesse belve ? 

^ 37 ) 

Felice quel , che di soccorso è privo , 

Se grave affanno , o malattia V assale , 

Senz’ aspettar del suo morir T arrivo, -, 

E’ costretto a spirar 1' ora fatale , 

Ove tra stuolo indegno , e distruttivo 
Non trova altro rimedio al proprio male ; ^ 

E termina così mesta la vita , 

^ In vece di trovar soccorso, e aita ? ' < 

Feli- 
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Felice quel , che in tnezzt)- all' àllegrez:?a , 

'i ra i balli , e '1 siion de’ barbari strumenti 
Altro oggetto non che di' fierezza 
Di silaggi, e sangue, e trucidate genti ?' ' 

Felice quel , che ad insultar si avvezza' > 

La morte stessa fra piìi rei tormenti ? ' 

E spilli abili colla ferocia accanto ‘ * 

Senza versar giammai stilla di pianto? ' • 

• ' 3 P ' 

Felice quel , che non perdona mai , ' ' ‘ 

E smania, e freme o vincitore, ,0 vinto-?* 

FM avvolto, in un mar sempre di guai ' *■ 

Per tomba ìi il ventre altrui, se ’cade estinto? 

, Dica che viiol , no *j crederò giammai", ■- 
Rousseau pur troppo innanzi h H piè sospinto. 

Che se tanto mostrare a lui gih lice, ‘ 

Ppò dir, che un -bruto , e più- di noi felice. - 

40 

Anzi un tronco, anzi un sasso: e 'taccia alfinet-- 
Nè venga a disturbar la nostra pacej . 

Che il fatale velen di sue dottrine ' • • . 

IV di discordie ormai campo ferace j ' v ‘ 

^ E di tanti tumulti , e 'di mine , . , 

Fu r alimento' almen , se non la face . - ‘ 

Alme incaute fv^ggiie il suo furore , • - N 

J.n bocca à ilbneie , ed il veleno al core^ - 

Tomo 1 , P Per " »v .. 

• * , s 
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Per istiftto nano ogni animale 

Cerca cfi conservar sempre se stesso , 

E siccome evitar si vede il male , 

Cosi correr si vede al bene appresso . 

E questo desiderio naturale 

Agl’ insetti veggiana cn" anche è concesso ^ 

E la natura stessa a tutti addita 

L’ arte , e V.mdustria a conservai; la vita , 


Guarda una picciolissima formica.* . 

Sollecita girare , e industriosa f 

Ed i granelli, che lasciò la spica 
Rimette attenta nella tana ascosa ; ^ ^ 

La fe il bisogno dell’ industria antica 
per non perir n? Ila stagion , piovosa , 

• V uom poi per esser? libero , e beatp, 

• .Yiver deve da inertp , e sfioperatq? 

45 

Siecu© una rondinella , un’ augelletto. 

Senza altra guida il proprio suo costutnq 
Per dare a' bgli. suoi dolce ricetto 
Tesse \m njdo di fango , e pialU pnirae . 
Per racc0glicr.il mel biondo, e perfetto ^ 
L’ ape qual non dimoHra arte, ed acume , 
per ritrovar ne’ giorni a lei contrari 
I .conigiodi ?Ua vita necessari ^ 
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E l'iiotn, che vanta poi discernimento 
Intelletto, e ragion, del tutto Aprivo 
Vivr’a esposto alla fame, al gelo, "al vento 
Tra le selve ramingo , e fuggitivo ? 

Senza fare uso mai del suo talento / 

Quanto l’ offre natura ei prenda' a schivo ? 
Questo è farlo felice? un manifesto 
Di follia lo più strano indizio è questo. 

45 

Ma se Roussèau di fanatismo accuso, 

Che r ignorante all' uom culto prepone; 

Dell' arti, e delle scienze anche l'abuso 
L' uomoj talvolta alla miseria espone. 

L' equilmrio di quellcf, ed il buon' -uso 
Va concorde a natura, e alla ragione. 

Ma se quello si perde , ecco di nuovo 
Colla barbarie 1' ignoranza io trovo (a) • ] 


f Ci Se 



(o) La storia è il teatro universale , dove l'uo- 
ino può guardare di prospetto tutti gli avvenimenti 
del mondo . Quanti popoli furono sul principio, visse- 
ro alquanto inculri, barbari , e rozzi. La necessiti, 
r istinto naturale , la ragione gli fece a poco a poco 
indù seriosi. Dal cibo de’ frutti, e delle ghiande passa- 
rono 
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Se la storia dé' tempi ossend , e'S'^edi , ‘ ' • i 

Barbari , e ignari pria gli uomini ammiri,' 
Ruvidi, nudi i corpi, e scalzi i piedi ‘ • ' 

Fra gli ò'rridi de‘ bòschi aspri ritiri . ' 

"lali gi'a ftir gli antichi Sciti, e Medi, ’ 
Fgi/j, Arabi, Persi, Indi, éd Assiri, 

Che dall' orror degli antri aitine iisc'^ti 
Addivennero culti , e inciviliti '. 

' cu 

r' . • ' - ) . -C, 


rono alja coltivazione della terra *, la cultura sommi- 
nistrò Rindusti'ia', e questa l’arte, onijb, migliorare 
se stessi Fra le tante centinaia di uomini vi fu qual- 
cheduno , che riconobbe i vantaggi della coltivazio- 
ne , e della polizia , ed incominciò a farne sopra di 
se steisQ J’ esperimento . Gli altri che ne conobbero 
il comodo , e F utile , non furono lenti a seguirne 
esemp o , ed ecco a poco a poco introdotta la ci- 
V liiazione , e quelli li quali'erano stati gl'inventori 
«-dell' ai ti , furnno sul principio amati, e riveriti da 
loro consimili . Coll’ andar del tempo furono ad essi 
resi culli di.jfispetto', e dichiarati per numi . E sic- 
, come si diramava il commercio tra 'le genti, così 
. uno seguiva 1’ esempio dell’ altro, e tutti attesero ad 
incivilirsi., Ih lusso derivò dalla corruttela della civi- 
. lizazione deturpò con i troppo abbellimenti la sem- 
plicità, ed' ecco j popoli da selvaggi addivenuti civi- 
V, li , d;i civili co'noui , e depravati • piò degli stessi 
selvaggi , 
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\ 

Gli occhi apersero allora , e ognun distinse _ ^ 

Quanto è con noi benefica natura , 

E delle scienze si prevalse, è cinse, 

Onde surse 1* industria , e la cultura : . i 

L' aspro , il feroce a poco a poco estinsej 
Vita provò più amabile, e sicura: 

E r arte di natura imitatrice 

Servi come istrumento all'» uom felice • . 

48 . . 

Ma quando poi 1’ uomo superbo , e stolto » " ' 

Volle abusar dell' arti a se gik note ' 

Nel vizio corse, e nell’ errore avvolto, 

Strade calcò troppo dal ver rimote, 

^olo aPlusso , al piacer prono, e rivolto, . 

Decadde ( e che 1’ ambizion non puote ! ) > . . 

Se non'fe nelle selve allor passaggio, 

Fu in mezzo alle citili fiero , e malvaggio 

4P 

Cosi talor vaga , e gentil donzella 
• Con arti semplicissime si adorna 
Quanto semplice è più,, tanto è più bella i 
Perchè vera beltàde in lei soggiorna ; 

Se col fuco ,' e color se stessa abbella , 

.Tanto leggiadra a comparir non torna ; 

Perchè dalla natura si diparte , ' 

' £ sopra questa prevaler fa 1’ arte, 

V. 3 Cosi 

\ 

; 
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'SO 

Cosi gU Assiri da selvaggi , e fieri 
Addivennero poi culti , e civili , 

Fondatori de’ Regni , e degl' Irnperj , 

Non ebbero nell’ arti altri simili, 
li fiotere li feo fastosi , e alteri , ' 

Li rese il lusso effeminati , e vili : 

Eccoli alfin distrutti : il Perso , il Medo 
Nel soglio alfin di Babilonia io vedo. 

51 

Quel Perslan,'che fu pria di Cambise 
Barbaro, e poi guerrier sotto di Ciro, 

A cui tanto la sorte , e ’l cielo arrise , 

Che vinse Creso, “fe debellò l’Assiro, 

Che all’ India , all’ Etiopia' il giogo mise , 
Ecco avvilito, e molle alfin rimiro , 

E gii la decadenza portò seco; 

Quel fiisto venne a debellare il Greco (3)» 


n 


(3) Se si dimanda perche que’ Persiani , MecS , 
Assiri y Hgizzj y Gfeci , non sono ora^ quegli stessi, 
che furono un tempo sotto Ciro , Semir tmi^e y Sèso- 
Stri y Temstocle i SI risponde , Córruptio opitimi pesst- 
ma. Il lusso eccessivo, nato dalla corruttela , gpasto 
il buon gusto, per ciù ^ddivennei© 'wolli > ozìm 


Digitized by Googic 


I 



23 » 


• i 


CANTO SESTO. 

$2 . ■ ' *• 

il Greco anch’ ei fu barbàro, e selvaggio i 
E dallò selve alle cittk sen corse , 

Qui reso poi incivilito , è saggio 
]>'eir utile dèli' arti alfirì si accorse : 

Armò timé le scienze iii suo vantaggio , ' 
Nobil genio con esse àncor risorse : 

D'ogni bene, e virtudi allor ripiene 
Eiorir le greche celebrate arene . - 

P 4 Qiian- 

■I H . ^ rt ill ì » Ir f I i . I - I ' ' 1 > I I— iii» 

effeminati, e decadendo dallo splendore de* loro anti- 
chi antenati, si diedero in preda del piacere , si ab- 
bandonarono al lusso , e restarono di nuovo inetti, 

ignoranti i e barbari» ' 

Il lettore dal principio di questo canto fino alla 
St. 59, può vedere con quante energiche, e fotti ra- 
gioni ha coiìfatato T autore il nuovo niiltantato pro- 
digio <fi naiuralt! dritto ■ Ed in veio per ogni'rhanie- 
ta preterir deesi lo stato civile al naturale ^ dimodo- 
ché fra lami abitori del terrestre globbo appena tro- 
vasi qualche barbara nazione , presso' la quale non 
Si ravvisa forma di città, e di governò . Di ciò ne 
fa piena indubitata pruova Pietro Kolbio , che dimo- 
rando per lungo tempo presso i Cdffri^^x ritrovò di- 
visi in 17 nazioni^ cadauna delle quali à un prìtìci- 
pe chiamato Kounqui i ritinendo presso di loro il 
tirino di punire i rei» Per tal relazione » si può as- 
serire esser falso quantomai à riferito Sal'ustio de- 
gli Aòoriffim y e Geiuli^ Strabono de' Numidi y Faierio 

Flac~ 
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Quando, mini'tra di natura 1’ arte 

Da suoi dati coniin non stese il piede'^ 

Si vide della Grecia in ogni parte 
Felicita fondar la propria Se ^e. 

Ma quando ebbe compagni il lusso > e Marte 
La decadenza sua ecco succede , ; . 

E colla decadenza allìn vicina 
•Venne T irreparabile ruina . 
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Ecco Alessandro fulmine di ‘guerra 

Come un balen per tutta F Asia scorre 
' J3i Dario il trono furioso atterra, 

• E iìri sopra r Idaspe ancor trascorre; 

< Picciola sembra a lui tutta là terra , , . 

^ .Ed alia morte raj ido seri corre, 

, Ed i suoi successori in pili conflitti 
Per desìo di regnar cadoii trafitti . 

. . Peli-. 

■ ( Il ■ I II »i I llMII I I I. 

\ 

» 

'Fheco di' B^rrì^ìi , Flinìo de Trogoliti , ed Ornerò de 
• Siciìianlì Per f e?àtta K'ustizb,ed il buono costume, 
e per reprimere la violenza de' nialvagg'i , e per dar 
riparo all' indigenza , ed a’ disastri , lo stato crvlle , 
il governo è necessario ali’ uomo . 1/ Apostolo ! 
Tìm. Gap. 2 , V, 2. cliiaranienve c’ impone la socie- 
tà nelle seguenti parole. Ut sub regibus , et Mmnibut 
.in ettìinemìn constìtuùs tranquillam , et guietam vitali 
ducqnt cum omni* pietate ^ et /loneitute , 


< 
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Felice Roma fu quando Quirino 
Gittò le basi del suo regno altero; 

Ed accolse ogni popolo latino ' 

Sotto le leggi del suo giusto impero : 

Somma gloria stimava il cittadino 
Per la patria versare il sangue intero , 

E passava dall' armi alla cultura, 

Perchè l'arte era. serva alla natura. ' ■ , 

5<^ 

Quando però nel scn del Campidoglio 

L’artte in lusso cambiossi, e crebbe tanto, 

Che scosse alfine -li virtù dal soglio,^ 

E profanò della natura il vanto 
L'ambizion, la crudeltà, l’ orgoglio,' 
L'inganno, il tradimento accolse accanto: 

Rema svelta crollò dal proprio fondo, t 
Spettacolo d’ orrore a tutto il mondo . 

57 

Dunque natura è in guisa tal disposta , . 

Che a prevalersi 1' uom dell' arte impegna ; 
L'arte in trovare il ben sola è' riposta, 

E a renderci felici il ben c’ insegna . 

Ma se dal centro naturai si scosta , 

E la sua sfera, ed equilibrio sdegna; 

Ecco l'eccesso , ecco alla fin distrutto , 

,L’ uso dell'arsi , e delle scienze il frutto . » 

S' è 
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S' e ver , che dal gràii moto ùnivèrsalè 
Ogni fisico mal nasce , e proviene , 

Colla provida man contro ogni male 
Natura anchei rimedio offré , e mantiene i 
' 3VÌa per ine^zo dell' arti essa si avvale - 
La furia a raffrenar di nostre pene^ 

Cognizion va sempre all'arte unita ^ 

Che a vincere, o a calmare il mal, ti àddiU» 

Falso h quanto faliin dimostra, e dìc^i 
Che. gli uomini dell" arti affatto nudi . * 

Vantan dèi culto stato più felice , 

Mentre de' v'vl] ancor li viiole ignudi . 

Di questo h il dotto, assai menò infelici * 

Che se k vi/j con mali , k ancor, virtodi j 
E dove l’ ignorante è inerte , e solo 
Mezzi non k per temperar sqo duolo i . ^ 

6ó 

K 

che dirò del polìtico toscano,- i 

Che dice il Re più dotto aver trascritto ? 

Dirò , che. il suo parlar scaltro , e profano 
Apre la strada ad ogni reo delitto . • 

Dirò , che '1 libro suo, come empio, e insano , 
Fu con ogni rrigicne à noi proscritto; 

Perchè dove si asconde e frode , e inganno. 
Altro non può recar, che lutto, e danno. 

Là 
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Là dove di virtù col falso velo 
Il raggiro « e la cabala si scopre 
Finga pur quanto vuol pietate , e zelo^ . 

Un litpo sempre insidiator si scopre 
Come risplende il sol chiaro nel cielo , 

Chiare vuol verità sembianze ^ ed opre j 
Queir uom felicità riserba in petto , 

Che à in seno un cor giu sto, innocente, e schietto^ 


Ma che dirò del pròtettor Cronvello, 

Che del Tamigi funestò le sponde ? 

De’ tiranni più rei l’empio modello, 

Che nel cor l’ empietade annida , e asconde i 
A Dio , alla patria , ed al suo Re rubello , 

' Ogni dritto calpesta , e in un confonde , 

Ed occulti allevò tanti seguaci , 

Esecutori de’ consigli audaci # 


Che di quel Rohèrtspier, ch’ai tempo nostro 
De’ più atroci misfatti il mondo à pieno ? 
Forse egli venne dal tartareo chiostro » 
Dell’Europa a turbare il ciel sereno? 

Più reo , più inlido , e detestabii mostro 
Non ‘ebbe mai tanta empietà nel seno; 
Perfido si, che può bastare ei solo 
pi tutti gli empj a superar io stuolo § 
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Senza principio di ragione, e dritto, 

Senza religióne , e senza fede', 

Fa colpa h' virtù, virtù il delitto, 

,E nella cólpa ogni altro mostro eccede * v 
Ogni culto da lui resta proscritto. 

Ogni legge il fellon calca col piede : 

Alla religion vuol che si ascriva 
' Queir infelicità , che in noi deriva * 

il* 

Di SI strane dottrine, ove fu visto '• ' ■■/.'■■■ 

Disordine pili orrendo, e più deftrme^ <•[ 

Come poteo formar confiiso, e misto ' 

Questo nuovo infernal codice informe? 

Non sistema fu mai si, indegno, e tristo,' 

Nè detestabil fellonìa più enorme. 

Questo , questo è che a noi costui propone-^. 

Che 1 buon senso finanche urta, e scoimpone» 

66 

Non men ne'„ suoi progetti egli è perverso i 
Di mostruosi error, di torco infetto; r ^ . 

Ma ne* suoi dogmi stessi egli è diverso. 

Che conservar non. sa costante un detto: ^ 

Il rossor naturai dal volto à perso , ■ ; 

Nè il rimorso del cor più sente in petto . ’ 

Tanto all* empio succede , e non si accorge , 

Che dal baratro suo più non risorge ! r . j 

' EgU 
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Egli declama stoltamente , e dice > 

Che da rellgion nasce 1 * affanno ; 

E che r uomo perciò sempre è infelice , 

Che mai ne giunge a discovrir Ti^ganho; 

E che privo di questa egli è felice , 

Perchè non à' de' pregiudizj 'il danno: 

-< Ma tanto declamar niente qui giova , 

' Se le massime sue’ mettiamo a prova ( 4 ) » 

Fi- ' 

. ’i, 

I 

• I mii > 

' (4) In tutti i libri degli autori eterodo»i , ed 

3 n tutti i sistemi de’ nostri nuovi hlosofanti , si vedo- 
no su’l principio con aititiciosa malizia , e. pernici^ ^ 
80 inganno piantati »' coin’c per assiomi inconciissi ai- 
-cune deiinizionl ambigue, e certi pieliminari esposti 
• in termini generali , e tergiversanti .Da questi ne 
'fan derivare alcune proposizioni, da cui. ne deduco^ 
altre false conclusioni lavorate dal capriccio, e dalla 
tempra della passione predominante dell autore • Fo- 
co un -progetto ,’Ch'è.- per se stesso ripugnante, tea 
‘ineseguibile , si cerca di farlo vedere verosimile , e 
' possibile . Su questo fondamento mal sodo , 5* innalza 
un'edificio , eh’ è un’ ammasso al di dentro di pesti- 
fere dottrine, di dogmi perversi , e scelerati ,■ al di 
fuori intonacato, ed inverniciato di’seducenti S’nten- 
'ze, e di parole accomodate ad invogliare il sedotto 
gusto del secolo presente. Intanto , non si baia pm 
' alla ricerca della verità , ma a secondare T entusias- 
ma del’proprio sistema » senza esaminare le tante 

con- 
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(tJ8 ■ 

Figlia infelicità vuol del timore; ' 

E dove mai simil follia s'intese? 

Dall' afflitta miseria , e dal dolore 
Qyesta infelicitade in noi discese . * i 

Le febbri dunque , i mali , ed il languore 
A noi compagni il van timor li rese? 

Dunque il fulmin ,che scoppia, il suol, che treni* 
^on figli deir errore, e della tema? 

Ni’ 

iw. I I» -IMI ti |i ,. | i . . i |j i mjuiftì' w I M- — I J. I . Ì* 

contradizioni, che 'pugnano ^ tra di lorOvC che di- 
struggono affatto la machiiia artificiosamente archi- 
tettata . Nè avviene perciò ^ che conoscendone gli 
autor’ istessi l’ irregolarità , la contradizione , ed in- 
sussistenza , e cbe il dedotto delle loro dottrine rie- 
sce opposto al senso comune , èd alla ragione , non 
w' vergognano di sdracchiare a forza di sofismi le 
inverisimili insulsagiui , c .mascherare V errore sotto 
il mentito aspetto di verità . Lo spirito cattivo dell' 
Muoismo è di ftr Ftoseìiti^ e rendere questi filoso* 
fetiti , e corifei dell’ empietà pià ostinati nella loro 
cecità , talmentechè caduti nel profondo-, disprezzano 
ogni cosa,: Impìu^- cum in prof undum ytmrit <ou- 
ttmnet . : ^ , 

L* -empio fi, derivare T affanno, dalla religio- 
ne, quando sappiamo per prova -, che la religione è 
quella che consola ristora, e solleva il cuore dell' 
uomo nelle sue più grandi aftlizziòni . Appunto ne* 
suoi travagli, che vede inevitabili , Tuomo natural- 

men- 
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N? r ignoranza timore^ figHa , . , 

Se non quando talor ne vanno insieme 
Genitrice è bènsi di manviglia ^ 

Che cij virtude in noi diffonde il seme : 
lerchè ru'^'n ragione allor consiglia^ . 

E di cercar feliciti^ non teme. 

JXinqiie se tanto oprare a lui gih lice', 

41 timore non. è ^ che 4I infelice • 

NPH 


• piente altro asilp , altro rifugio non trova , che la re*; ^ 
liginne , ;»i- vujta al cjelo , e colle mani giunte pian- 
ge , e prega , e dalla prima' causa delle cause chiede 
aita , e soccorso . Anzi nelle sue stesse allegrezze ^ 
anche a Dio si rivolta , e con esterne dftnostrazioni 
di cantici, di'offeft», sii fa un dovere di rendere un* 
palagio di onore ', di riconoscenza di subordinazione 
il suo benefattore, Questi furono ì giusti sentimenti, 
che dettò la natura, e la ragione a que’ primi abita- 
tori de! piondo • Li gratitudine è innata , ed è pro- 
pria dell’ ente rag'ipncvole , che non può , nè deve 
niettere in^ dimenticanza i beneticj ricevuti . AJamo , 
Aitale , Caino , non per effetto di timore , d' ignoranr 
?a, di dolore , alzarono altari al Signore , e cpn ri- 
spettoso culto gli offerirono vittime, e jacrificj , ma 
per solo effetto ^i gratitudine estèrnarqno. j sentimen- 
ti del cuore cpn offerire le primizie delle loro so- 
stanze: fafìujn est autem post multos dies , ut offerret 
Cfin (jf ^rucniìis tfrrac tnunera Domino : Àlffl quoque 

ob‘ 
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• ' t - r . . 

tJon perchè il duolo in noi s’ apre la strada , 
Perciò ragion prende l' esigi io, e parte; 

M’ ajfinchè oppressa dal dolor noti cada , 

Arma T ingegno , e mette . in opra ogni arte , 
Attenta i colpi ai ripararne bada , . 
liè dal retto sentier mal si diparte , " 

E non vaneggia allor penza consiglio , 
i Se cauta accorre ad ogni suo periglio « ' 

Per- 


obtulit de prìmogenltls greg'is siti ^ tt de adìpibus eo~ 
rum . Genes. 4. Come dunque dalla religione nasce 
l’ affanno' piuttosto dalla religione ne deriva l’alle- 
grezza, ed il contento. In’riconoscenza di averlo sal- 
vato dal IPiluvto , Noè alzò l’Altare al Signore. 
Egressus ergo Noe , et Filli ejus . , . . aeihjicàvit 
altare Domino , et. toltene de cunctis pecoribus et vo- 
lucrlhus Timndis pòtulit h locaosta super altare. It-fFet- 

n di religione furono sacrificj istituiti da, Moiè nel 
Deserto, Salomone pel Tempio', ed i giorni de- 
, stinati per questi erano pieni di giocondità , e di al^ 
-Jegrezza . Come dunque può nascere dalla religlonè 
r affanno ? Si dirà fotse, che la religione atterriscagli 
tiomini colle minacce di eterni castighi , ed insoffri- 
bili pene ? E’Jvero ; ma questa istessa religione al- 
letta ancora colla promessa d’inestimabili beni , e di 
eterni premj , e ricombenze , anima Puomo "h'se- 
guitare.il bene, o lo conforta coU’ajuti della sua gra- 
zia dhrùu . Ea scelta di seguir il bene, ed il male 
^ re- 

V- 
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jPerchè dopo Terror stupido farlo? 

Donde ne nasce in lei la stupidezza; , 

E credulo perchè poscia , chiamarlo , 

Se il tutto a ponderar savio si avvezza ? 

In sì misero stato a che idearlo , , 

Se allora evita il male , e *1 bene apprezza ; 

£ quando fugge quel , questo desia 
Come alle sue miserie apre la via ? 

72 

Non la stolta ignoranza , e M timor vano ' a 
A capriccio ideossi un finto nume , 

Ma da se lo conobbe il cuore umano , 

Che ne porta T immago, e impresso il lume; 
£ resistenza del Fattor sovrano 
Ke scovre al lucidissimo barlume 
Degli enti, onde è ripieno e cielo, e suolo. 
Che danno un ente necessario, e solo. 

Tomo I. Q Non 

resta all' arbìtrio dell' uomo istesso : noa ne , dice Uio, 
a Caino Gen. cap. 4. si Sene egerìs , recipies , sin au- 
Xem male , st^tim in foribus peecatum aderit ì Sub te 
erit appetitus ejus ^ et tu dominaberis fllius. 

La legge eterna dice $• Agostino è l'istessa ra- 
gion divina , o sia volonti di Dio , che ordina la 
conservazione dello stato naturale , e che ne proibi- 
sce il disordine lib. <2*2. cantra Faustum cap. 24. Lex 
aeterna est ratio divina, vel voluntas Dei, orJine/n na- 
turalem conservari jubens , perturbari vetans . Questa 
legge è una verità incommutabile , eh' è uiu imoer- 

*fit- 
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Npo ignoranza , ma il sapere k indotto 
L'uomo a porgere a i)io l'onor dovuto, 

E la religione anche è un prodotto 
Deir uom , che nel pensar si mostra acuto ^ 
jNon r ignorante , ma conosce il dotto 
Qual debbasi al gran 'Dio culto, e tributo, 

E la legge distingue uno , che pensa , 
eh' il reo punisce , e la, virtù com^ns^ , 

74 

pcco degl' empi il solito costume ■ ^ * 

Quando voglion sedur 1' incaute genti, 

Agiizan del pensier talor T acume , - 
. Fiantan falsi principi , e seducenti , 

False dottrine quindi trar presume, 

Solite ad ingannar le rozze menti , 

•Per cui da cieche passion sedotte ^ 

Sono con gli empj a vaneggiare indotte, 

' 

. Mtiiiii I II, ,1 . , I I III ■ ■ “ ■ 

fetta cqmmynicazione di ,se stessa , si ritrova in 
tutti gli enti ragionevoli i ed esservi non vi può nel 
mondo un’ uomo , che sia dotato di ragione , e non 
conosca questa verità , almeno secondo i comunissi- 
mi principi de’ costumi » come a dire , che il bene 
deve abbracciarsi , ed evitarsi il male . Questa legge 
è scolpita nell'uomo , e col semplice lume della ra- 
gione può egli conoscete » che sia male , che sia be- 
ne , e secondo i moti della propria interna coscienza 
distinguere quelche deve seguite, quclchc deve fuggire . 
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Ma chi sopra, le basi e sode , e immote 
Eella critica iìssa il 5110 pensiero , . 

Già ne" Éalsi priiicipj iirta , e percuote , , 
Scopre r agnato , e riconosce il vero . 

Indi dal centro T edificio scuote > . ■ 

•; Cile parve pria cosi fastoso, e altero,. 

Che alfin svanisce come nebbia suole 
_ All’ apparir sull’ orizzonte il sede * , 

76 

Falsi 4 principj i noensognere, e false ^ 

. Sono le conseguenze indi emanate , 

Ed a proprj inventori a nulla valse ; 

Di fucate sentenze averle armate , • 

La sinteresi in noi sempre prevalse ; 

Che le prime del bene idee ci k date j 
Questa colla ragion quando si unio 
Chiaro ci fe veder , , eh’ esiste Iddio . 

“Il 77 

E che a questo è del cor non men dovuto 

; L’ interno nostro rispettoso affetto , 

Ma ancora un culto esterno , ed un tributo .. 
Di vera gratitudine , e rispetto : ' ^ 

. L’uomo non ^ la liberti perduto, 

Se al suo Fattore, e Re vive soggetto: 
Corrisponde a colui , che l’i creato , 

' Perchè il primo dovere è 1' esser gratp . , 

,Q 2 
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sìnteresi è quella -, che propone 
Le generali idee del mal , del bene ; 

Lascia intera la scelta alla ragione 
Qual fuggir dee , quale abbracciar bonviena 
Alla sua libertk T liom non si oppone , > 
Quando da questo , o quello egli si astiene 
Anzi liberamente allor si appiglia 
A quanto il cor gli detta, e gli consiglia 

79 

llicurissima guida, e cer^' norma ■* 

£' questo in noi nobil princìpio , e grande 
La coscienza inquieta assoda , e forma , 

Perchè i suoi lumi da penutto spande. . * 
Questo giammai si cambia,* e si straforra^.* 
Per quanto la sua sfera si dispande, * 

£ quando l'uom opra da lui discorde ' * 
Con acuti rimorsi il cor gli morde ^ 


Noi\ 



(5) V’ essenza di questa legge ^ si deve riponere nel, 
Bolo atta deH’ intelletto , perchè la legge altro non è, 
che un' atto imperativo, e quest’ atto principale quan- 
to a dire l’impero è proprio dell’ intelletto , anzi 
essendo essenzialmente la legge una regola , o sia una 
misura del male e del bene , a cui si riferisce r one- 
sto , ed il turpe , deve solo essere un’ atto puro dell^ 
intelletto, e perciò connaturale y ed essenziale è dell 

uo- 
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gìV il, capriccio , o falsa idea gli vieta - 
J3i oprare il mal , che il cuor conni roa e guasta ; 
IVIa quella lègge , che giammai si accheta 
Si oppone al falso e sempre al mal contrasta 
Legge che non curata , è sì indiscreta , 

Che il trasgressore a punir sola basta > ‘ 

Scolpita in lucidissimo diamante 

Eterna , inalterabile , e costante (d) • . . i, . 



rintérna ''coscienza, eh' al primo Uomo 
Di vergogna, e timor coverse il viso, , 

Per cùi gustato avendo appena il pomo 
Ascondersi cercò nel Paradiso ; 

Questa gli apetse gli occhi , e putito , e domo 
Dal suo rimorso cambiò in pianto iPriso, ' 
Che vedendosi ignudo , e senza spoglie 
Le membra ricoprì di larghe foglie» 


Q 3 Quel- 



Uomo il conoscere per mezzo di questa legge il bene, 
ed il male. Cicerone benanche autor pagano ricono- 
sce questa legge insita ih noi ; lex naturoKs est sum- 
fna ratio , insita in natura , quae juhet ea quae facien^ 
da suni , prohihetque iqnintria., 

{ 6 ) Non può r uomo sfuggire grimpulsì di qùesta 
verità , percnè tendendo la lègge al bene , ed alla 
pace comune , né deve per conseguenza proibire il 

di* 
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Quella gioconditk , queU* aria amena , 

Che serbò pria del fallo suo commesso 
Non se gli lesse in fronte , e piu serena- 
'Questa non fu dopo il suo grande eccesso: 

Ed il rimorso ereditato in pena " 

Gli fe apparire il duol su*l volto espresso, 

E se una fronda il venticel scoteva , 

La man vindice è questa , ahirftè ! diceva . 

Cer- 


disordine; li pace è il bene, il disordine e il male • 
la legge è invariabile , incommutabile , è sempre la 
stessa , e per conseguenza quante volte 1’ uomo devia 
da questa legge , pecca , mentre corre in preda al 
disordine , ed alla confusione : La legge naturale è 
una partecipazione della legge eterna impressa nella 
creatura razionale per ispirazione di lume, e di amo- 
re. E^sa differisce dalla coscienza , sì perche questa 
tratta di quelchè sull’atto si deve fare, o fuggire , e 
la legge ne tratta in generale ; sì perche ^la legge 
naturale è certa e vera ; la coscienza per 1’ opposto 
alcune, volte & dubbia , e falsa ^ ' 

Iddio per mezzo di questa legge , ci ammonisce 
di quelchè dobbiamo noi fare, e del nostro dovere, 
e ciò soltanto per mezzo di quel lume del volto di- 
vino , che à impresso "su di noi , onde per mezzo 
d' Isaia , fa sentire a tutt’ i trasgressori , che consul- 
tassero i loro cuori , redhe praevarìcatores ad cor _ 
Isa. 46, Dunque come vuole l’empio svincolarsi dal- 
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tei chi l'iiom quanto vliol celar sua colpa > 

La pali I a suo piacer , simuli , e finga : 
Sinteresi però mai lo discolpa , 

E fa , che il fio a paventar 1 * astringa, 

Ala la sua debolezza allora incolpa 
U seduce il pensiero altra lusinga , 

Terchc al fallo succede in un momento 
il timor della. pena > é*l pentimento. 

0 4 NoA 


la necessità della legge eterna , C' naturale , che proi- 
bisce il male , ed ordina il bene . Dovrebbero i no- 
stri moderni filosofanti fissare i principi più giusti j e 
sodi ne’ loro sistemi , e non già avvolgersi in un vor- 
tice dì continue contradizionì , e parlare contro l’in- 
terno sentimento della propria coscienta ^ ^ 

Infatti r uomo j che devia da questi principi , si 
Senté internamente lacerato , e paventa ogni cosa . 
Così Adamo dopo il peccato, al sentire la voce del 
Signore , ne temette l’aspetto , e cercò di nascon- 
dersi , d' ondè questo timóre se non dal fallo dd" 
la sua mancanza in aver dissubedito il suo Creato- 
re ? Caino dopo il suo fratricidio andò ramingo , e 
fuggiasco per tutta la terra , paventando d’ incontrare 
la morte in ogni oggetto , che- ritrovava : Omnis 
igitur qui invenerit me , acci Jet me . Tanto fa lo 
stimolo , ed il rimorso di aver traviato dal retro 
sentiero di questa legge parlante a chiare note nel 
mostro cuore'. Questo medesimo troviaaio noi scrit- 

' 
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Non è , non è dell’ ignoranza efiètto,'. 

Se il timor del castigo allor si vede f 
E la coscienza, che li punge il petto> 

Ove del ben, del male arbitra siede# 

Come del bene oprar sente diletto , * ' 

Così volge lontan dal fallo il piede ; 

E come il vizio ,' ed il peccar le spiace f 
.Cosi di virtù gode , e si compiace . , 

^ ‘ Con-» 


to ne' Prov. cap. 28. , che l’ empio fu^ge , senza 
esser da nessuno perseguitato . Fu^ii impius ne mine 
perseguente. Per lo contrario il giusto , che regola le 
sue azioni a tenore del dettame dell’interna sua co. 
scienza , e della ragione , coniida nell’ opere sue co- 
me un leone sicuro, e senza terrore ; Justus autem 
quasi' leo confidens ah sgue' terrore erit. • 

’ Tanto egli é certo, che l’empio perde tutta la 
pace , e la tranquillità dello spirito , che cerne ren- 
de bastantemente persuasi 1’ es|)erienza maestra delle 
cose . Tacito cap. 23. dice di Tiberio , che benché 
immerso in tutt’i^ piaceri , pure scrivendo al Senato 
confessava , che senMvasi ogni giorno morire .. Dii 
me perdant , guem quotHie perire s enfio , aJeo fissiti a 
sua , et fadnora verterant in supplicium , Il Mo< oteliia 
Iniperator Costante dopo a\er fatto trucidare l’in- 
nocente suo fratello Teo fosio , fu assalito da s) pro- 
fonda tetragine', che s’immaginava di veder sempre 
presente l’ ombra dei suo estinto geifliano , per cui 
’• , > tre- 
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Contro r autorità furioso ancora - 

Arma ìa lingua quel mal\^aggio indegno , , 

E questa , che dell' uom fu guida ognora 
Ei vuol, che cada dell' oblìo nel regno: 

Ma quel , che i dogmi ♦ ed i misteri adora 
Contento a piè di lei piega l’ ingegno . 

Quando su basi immote ella si alfida 
Cieca non è , ma saggia scorta , e guida i 

< Cre»« 


tremante , e pauroso fece il viaggio’ dell’Italia » e 
testò ucciso in Sicilia da’ suoi nemici congiurati • _ 
Gli antichi poeti ammisero benanche^ le lune* 
tormentatrici invisibili de’ scelerati , come in Edipo • 
ed Oreste : Così piena di timori, e di crudeltà fu an- 
cora la vita, dello scelerato Proiettar Cronvtllo i e 
cosi è , e sarà sempre la vita di tutti gli empj > che 
SI avvolgono in ogni sorte di delitti, e di parricidj ^ 
passano in continuo tormento i loro giorni , e cerc(> 
no invano nascondere gl’ intemi rancori , e l' inquietici 
tudini dello spirito , Che loro rimorde continuamente . 
il cuore . Fingono , come vogliano disinvoltura,' 
aria serena ^ che l'ansia , il turbamento,* il terrore 
loro magrado gli comparisce su’l volto. E la ragione 
ne adduce Seneca benché gentile j perchè essi portono 
seco i propri invisibili carnefici , che gli tormentone^ 
eh’ è il rimorso , e la sinteresi del cuore , che non 
gli lascia ne prender riposo la notte, nè respirare nel 
giorno : prima et maxima potila pefcantium est 
Casse: eaf. 9 ad Luciu/n, 
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.Credulo non può dirsi un ùom , che posH > 

Il suo giudizio su la sana critica , 

Che allor distinguer sa la frode ascosa i 
Benché figlia dell'arte, è di politica: ' 

Sara credula forse altna ritrosa' 

Tra r Irochese gente, e tra la Scitica > 

Non gente addetta all' arte , alla fatica 
Della Cultura j e delle scienzè amica (7) ^ v 

' Quàn- 


• (7) Dimostrano con argomenti invittissimi , ed' 

jrretragabili tatt i filosotì.che allora quando l’autori- 
tà serba tutte le prerogati ve/> e le don , che richie- 
oe 1 arte della critica ,' prende il nome di evidenza' 
morale . Sarebbe senzàmeno effe-tto di follia , se si ^ 
volesse merere in dubbio quelchè a pieni voti ooh- 
corde mente- da tutti gli autori di genio, di clima s di' 
azione diversi ^ in ogni tempo , in ogni luogo ^ si è 
oettoi^ e-'si è scritto. Dippiù il credito il buon co- 
stume'^ il discernimento ^ la dottrina degli autori^ 
che a noi baiano scritte le istorie 4 danno più peso 4 e ' 
nerbo maggiore all’ autorità , é quanto gli autori so-- 
no di’ buon grido , e di^ più stima presso gli uomini, 
altrettanto acquistano di fermezza nella comune ere-* 

^ flenza 4 che chiamasi 4 come ò detto autorità ilio- ^ 
rale ; • ^ 

Questa autorità che a noi propone culto , reli- 
gione, virtù, vizio buon’ opere, peccati, premio, et 
pene eterne ^ oltrecche ci viene dettata dalle Sacre 

Scrit- 


/ 
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Quando T autorità tutte à le doti, 

Che suole attribuirle U prudenza , 

' X suoi principi son si saldi , e immoti , 

Che acquista il nome , e ì titol d’ evidenza 
Quanto questa piu vanta i di rimoti 
Che fu sempre , e per tutto , e priva e senzft 
Di alterazion, nè variar fu vista, 

.Tanto piu forza , e più certezza acquista . 

Iddio , 


Scritture , dalla parola immancabile di un Dio per- 
fettissimo s che per ogni verso si delle sempre ante- 
porre a qualsivoglia creatura, ci viene ancora propo- 
sta dal comune , costante , non mai interrotto univer- 
sale , ed invariabile consenso di tutte le nazioni bar-* 
bare, e civili^ fedeli , e pagane^ da tutt’i scrittori r 
più accreditati tra’ popoli , li più illuminati nell© 
scienze , ed eiercitati nella prudenza . In Ogni luogo 
della terra, vi sono riti , cerimonie, culti , religio- 
ni, leggi. Dunque per mezzo dell’ autorità vengo io 
chiaramente in cognizione , che da che il mondo è: 
mondo è stata sempre creduta , e riconosciuta una 
divinità , una religione sostenuta con tanto decoro , 
e rispetto f difesa , e protetta dalle leggi civili, c 
delle genti . Per 1* opposto quando mi si propone la 
nuda autorità di un solo , o di pochi, che non danno 
altra pruova , che di scostumatezza , di maldicenza 
di fanatismo , e di furore ,’.ributtata sempre dal con- • 
gtflso nnivemle , e se qualche volta è comparsa net • 

mon- 
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Iddìo, religione, e vizio, e inerfo, , 

Premio immort£iÌe all’ alme, o duolo etértiò) 
O dove Dio si vede a viso aperto, 
la dove si smania entro T Inferno * 

L aiitoritade a noi tutto fa .certo , 

Oltreche ognun ciò scorge al proprio intemO> 
Perche costantemente in ogni eiade 
A tutti , e come adesso , il persuade » 
r 

l 

/ 


inondo, è stata immediatamente proscritta tome erti'* 
pia , o derisa comt ftlsa , sarei sen/à dubbi» un’ uo- 
mo stupido , se a questo volessi appoggiare tutta la 
mia credenza. 

Ciò posto la prima à prove indubitate j e etr- 
da Dio, perché à per suoi sostenitori^ 
e difensori , uomini per dottrina , prudenza , ed iine- 
grità chiari , e distinti, pérchè contiene massone uni- 
formi alla natura, ed alla ragione , scevra d’ ingan- 
no , e di veléno i la seconda si propone, da un’ 
ingegno torbido , da un fazioso petulante , che met-» 
te in derisionè ogni cosa , che altri sostegni non 
che sarcasmi, paralogismi , e ricercati sotismi , che 
•parge ntass'mc, e dogmi tendenti a turbare il buon’ 
oidine a depraVare i costumi t a qual delle due ió 
debbo pfcstàre la nùa credenza? 


I 
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Qr quell’autorità spreggiu- io deggio , 

Che sola , nuda , e dell' intutto nuova 
La mia , eh’ universal , se la pareggio 
Alle private altrui , vera si trova, 

Questa fa si , che l’ altre abbia in dispreggio j 
E dalle leggi sue più non mi ammova ^ 
chi a questa non dà ferma credenza, 
stolto, e vuol cozzar coll’evidenza, 

Tra tanti culti poi) e tante sette; 

Che in terra son , religioni, e riti , 

Uno, che attento a ragionar si 'mette, 

Vede qual degna sia l’uom saggio immiti ; 

Le massime ne scovre empie ^ o perfette , 

Qual conviene, che abbracci, e qual’ eviti. 

Anzi può sodisfar le proprie brame 
^e le richiama al più severo esame , 

Co- 


(3) Chiunque degl’ empi , che parla, sia Ateo, 
Naturalista, Materialista , Teista , Macchiavellista, sia 
un’ impasto di tutti questi mostri , non' può giammai 
persuadermi a prestargli fede , e credenza, perchè It 
dilui autorità è sfornita di quelle doti , che richiede 
}a critica', perchè rigettata sempre dall* universalità, 
e dall’ interna coscienza , e diametralmente opposta 
^lla ragion». Mi si dirà forse, data per vera l'auto- ^ 
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V Conosce allor chj più a ragion si accosta 

Se Maometto , Confucio , o Xa(:a , o Amida ; 
Scovre dov' è la verità riposta , , 

E qual può all' uomo esser di scorta, ? guida.' 
Troverà , che dal ver non si discosta 
Chi à dogmi del vangel pronto si alHda , 

Questa legge vedrà perfetta , e pura, 

Che ispira la ragione , e la natura . 

Col 


rità, che prescrive una religione. un culto, quale fra 
le tante religioni, che, esistono nel mondo , debbo te- 
nere per certa e vera, se tutte presso i loro seguaci 
vantano la medesima base, eh’ è T evidenza morale 
Rispondo , che perciò Iddio à creato l’uomo fornito 
d) ragione , dotato di raziocinio , e discernimento; 
che perciò ì' uomo sente l' interna voce della propria 
coscienza, che gli propone i primi principi della lèg- 
ge naturale , che gli detta di dover fuggire il male, 
e seguitare il.bene . Qqando egli seriamente e sce- 
vro d' ogni passione, si mette a bilanciare il merito 
di tutte le religioni , ne esamina l'origine , ne pon- 
dera le massime, ne discerne i miracoli, ne conosce 
il hne ; quando, mette l' una a paralello dell’ altra , e 
da filosofo ne considera la morale , la perfezzione , 
r uniformità alla natura , ed alla interna coscienza, 
troverà che la sola Cattolica Religion Cristiana è la 
vera , e l’unica che deve credere , ed abbracciare 
senza perplessità, e timore. 
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Col natale del mondo essa già nacque , 
un solo Dio ebbe per propria base * 

. Questa fu con Noè Ik^in me^zo all' acque y 
li nel popolo Ebreo solo rimase • 

E quando il Kedentor poi si coinpiacqufc 
D’alme comprar dalla gran colpa invase ,, 
ìiaiuolla in mezzo all' idolatre genti 
CpUa voce di pochi , e con portenti (9) « 


' ì 

Quan^ 


(9) Le pruove luminose y c gli argomenti convincen-? 
4 is 9 imi per mettere i’n veduta , e dimostrare ad evi- 
denza la veracità della nostra Cristiana re- 

ligione a suo tempo , c luogo saranno riportate dall* 
autore nella seconda parte di questo poema. Qui bre- 
vemente in succinto , à dato piccioli lampi in_ ri- 
guardo alla sua origine y à accennato i vaticinj de 
Profeti , la promulgazione , che ne fecero gli Apo- 
stoli , e la costanza contro Ift persecuzione de' tiran- 
ni y perchè si è veduto in necessità di rispondere 'in 
abozzQ alle proposte difficoltà degli empjy e per far- 
la distinguere in confronto delle false sette Ai 
mftto , e di Xara y che si diffusero iteli’ Asia con 
maniere totalmente opposte 1 ,e contrarie al propaga- 
mento della religione di Gesù Cristo > per tutta la 
terra y come nella seconda pane sari diffusiinente 
trattato dall’ autore. 
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di già predissero i Profeti , 

Tutto appieno avverato in lei si mira| 
Crebbe, e moltiplicò contro i decreti 
De" Cesari frementi, e contro Tira. 

• sue leggi , e suoi divieti 

Virtù , giustizia , e santitate spira : 

Macchia in^ questa non v* è , bensì in ogni altm 
Nata dal vizio ingannatrice 'j e scaltra, 

P4 

Wa vediamo quell'empio ove tlpone 
Quella felicità , che sì decanta ; 

Quai mezzi a ritrovarla egli propone / 

Giacché^ di averla rinvenuta ci vanta . 

Lil^ro il suo pensiero ecco , eh' espone , 
Ch'ogni dritto, e dovere abbatte» e schianta J, 
E per farci felici ei stenta, e suda , 

P?r insegnare a noi l'armi di Giuda (io), 

Op- 

I .1.1 . IJ I J I MI I I 

% 

(io) Finalmente per suggello al cumulo di tante 
orrende bestemmie , e sacrileghe massime , non si à 
rossore di ingiungervi l'ipocresia la perfìdia, T in- 
ganno, ed il tradimento . Stimasi tutto lecito , tutto 
proprio , e ^conveniente , purché si giunga ai desidera- 
to fìne, eh’ è il privato comodo . Tutto l’impegno, 
e la mabsiina accortezza dicono si deve riponere in non 
Wisi scoprire , tirare innanzi mascherato epUa virtù , 

e col- 


I 


1 


i 
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Oppressioni, ippocrisia, con frodi; . 

Inganni , iìn/ipni , empio talento , 

Astuzie infami', scelerati modi , 7 

E cabale, raggiri, e tradimento; 

Cosi la sorte sulla ruota inchiodi. 

Grida , cosi sarai lieto , e contento . 

E ’l nome allora avrai di grande, e saggio; 

§e ogni tuo sforzo volgi in tuo vantaggio. 

Tomo J. . R Em-» 


e coir ippocrisSa . Ecco il Mac chiavelli sta lo piò sfac- 
ciato , e lo pili ribaldo della terra , T assassino più 
infame, che spoglia , rubba , ed uccide è assai infe- 
riore a questo mostro infernale : questo si lascia tra- 
sportare in questi eccessi dal bisogno, o dalla -necessità , 
o almeno dal desiderio di accumular denari , ma sì 
espone però al pencolo di pagarne la meritata pena, 
se inciampa nelle TOani della giustizia ; quello pm pec 
effetto di"vera"fnalizia calpesta baldanzoso ogni dritto. 

Ogni legge, ,<^i religione , si fa lecito di fare impune-- 
mente'ogni cosa . L’ onesto , il turpe per lui è unachi^ 
mera , 1’ utile e il proprio vantaggio è il fine delle 
sue mire, Ecco aperto il campo all’ osur^, all’ oppres- 
sioni , alle cabole, al. tradimento , all’ assassinio , per. c- 
una continua serie di delitti , si rende ardito di per- ^ 
r- turbare ogni ordine , rovesciare ogni dritto , E qui 
tendono tutte le massime, tutt’i sistemi sparsi contro 
la publìca autorità , tutt’ i libri scritti con tanto liyo- 
Ji? IfligiPQS • r impegno di csaìta» 

' • ,fAte- 
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Empio, incensato , e dove mai trascorri ? 
festa dunque , che a te riesca il tutto 
ì^iente ti cale poi , che altri sen corre 
Alla ruina, e '1 mondo sia dmrutto? ^ 
Dunque il nome degli uomini si abborri , 
Che ne vorresti fare il suolo asciutto, 
Onde, o restar brami soletto in terra, 

P col piè calpestar quanti uoipin serra. 

97 

I 

Ma rispondi di grazia, è sia sincèra 
Per questa volta sol la tua risposta: 
Bramo saper , se d'uomo,- o pur di- ter» 
V anima giaccia entro al tuo sen ascosta . 
Perchè tu sii contento , il mondo pera . 
relicitk neirutil proprio è posta. 

Do dirai colla bocca , e non col core , 

Q sorpreso da stolido furore • 


M» 


r ateismo, o di 

rcpni/come avvenne all Iiighilterra sotto w 

uswpazione del protettore Cronvdlo, 

tutti quest- empi 6”»'™'"“ f i 

^ueré tan'S, iocendio.clte in Jjff-SSk? 

bastono degli armi , e fpcsse volte de secoli inw^^ 
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Ma che ? celare invan cerchi l’ affanno , 

Che come im'avoltojo il cor ti rode: 
Un'impostore, un perfido, un tiranno 
Vive in continua ambascia , e mai non gode i 
Felicità non à chi nutre inganno ; 

Non vi è felicità dov' è la frode : 

Anzi un'alma inclinata al tradimento 
A' compagni il sospetto, e lo spavento.- 

99 

Parricida Assalonne , e Achitofelle 
Calcar felloni queste strade istesse , 

Ma in mezzo all’ opre scelerate , e felle 
Violenta la morte alfin gli oppresse . 

Al giusto , alla ragion chi fu rubelle, 

Il pentimento per compagno elesse 
E questo è figlio a quel rimorso atroce i 
Che quanto più si occulta , è più feroce (n)< 

R s ' Cosi 


li i) Assalonne figlio di Davide, ed Achitofelle suo 
consiglierò con queste medesime arti suscitarono la 
più fiera ribellione contro il proprio monarca , ma 
ambedue ne riportarono la meritata mercede. 11 pri<* 
nio fuggendo dalla battaglia restò sospeso per i ca- 
pelli ad una quercia, ed ucciso a colpi di lancia : il 
secondo , perchè Assalonne non aveva sentiti i suoi 
'consigli , SI appiccò nella sua propria abitatone . 
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Cosi quell’ uomo sceleraio , ed empio , 

Che imprende a carni nar per tal sentiero 
Del perfido Caio siegue T esempio , 

Che il sangue del german sparse primiero 
Lieto non fu di quel fraterno scempio , 

Ma corse errando tutto il mondo intero 
Dalle furie agitato aspre , e moleste , 

Come finsero i vati ancor di Oreste . 

101 

/ 

Taccia qui T empio dunque , e taccia seco 
Ogni sistema, che'l perverso indura: 

Che in cor maligno, in cupo aspetto, e bieco 
Giammai felicità scorgo sicura-. 

Anzi un uom di tal sorte è cosi cieco. 

Che spreggia Dio, la legge, e la natura j 
E mentre inoltra il piede ad ogni eccesso 
Porta i seguaci ai precipizio stesso . 

102 

• Mon^ircomici indegni , io giurerei , . _ 

Che in voi d' Inferno T empietà si aaogke , 
Per cui lasciando tormentar que rei 
Abbandonaste le tartaree soglie, 

E a funestare i giorni chiari, e bei 
Veniste qui sotto mentite spoglie '• 

Siccome in altra età sotto altro aspetto 
Venne di straggi apportatrice Aletto, 

Noa 
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Non sono nò dell' uomo i primi dritti 
L'insana Jibertade , e l'eguaglianza, 

Inesauste sorgenti di delitti 
Di furor, di tumulto, e di baldanza. 

Far che restin da voi i Re proscritti 
D'onde apprendeste mai si strana usanza? 

Giudici voi de' Re? chi mai vi elesse ? 

Chi tal dritto sublime a voi concesse ? ^ 

104 

Io , dice Dio , io sol son quel che sono ; 

Che i cardini fissai del mondo intero, ' 

E che stringendo il fulmine col tuono 
Col cenno fo tremar l'ampio emisfero» 

Per me regnano i Re: per me su'l trono 
' Portano il piè, chi vanta scettro, e impero: 

Io di mia man li guido; ed io se voglio 
Dal fango inalzo chi mi piace al soglio (12).' 

R 3 Mo- 


(12) Con somma forza, ed energia incomincia qui 
r aurore a combattere il furioso trasporto de’Monar- 
comici, dimostrando con irrefragabili argomenti trat- 
ti prima dalla scrittura ,^e poi dalla ragione naturale 
r autorità de' Rè immediata da Pio^ 

Per me Re^es regnant , et legum conJllores just a 
’decernunt . Per me principes imperant , et pote/ites de-, 
fternunt justitiam, Prov, cap. S. 15. l< 5 . 
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Monarchi udite, e voi giudici, a cui 
Vivon i regni , e i popoli soggetti : 

Io r Altissimo sono , io quello fui , 

Che vi ò sul mondo a governare eletti. 

Io da me stesso*, e non per mezzo altrui 
Gli uomini resi ad 'obbedirvi addetti , 

' E quella man, che fabricò le sfere, 

/Vi diè virtude , autorità , potere • 

I 

io5 

Miserabile T uomo , ed impotente 
' se , nè alcun sugli altri innalzar puotc ; 

Di consìglio , e poter privo sovente 
Dal suo pondo natio giammai sì scuote . 

E se pronto talor lo spirto sente , ' 

Respinto indietro vien da forze" ignote ; 

£ mette tante vòlte in fallo il piede 
Che la propria viltà conosce , e vede (13) i 

Io 


( 13 ) indite ergo Heges \ et intelliglte 

fuoniam data est a Domino potettas vobis ^ et virtù» 
ab jilùssìmo . Sapìent.'cap. 6 . 4 . 

Et sapientia tua constituisti hominem^ ut domina— 
telar creaturae^ guae a te facta est ^ ut disponat orbem 
terrarum in aequitute , et justitia , et in directione cor- 
dis judicium judicei , Tu elegisii me Regem 
pula tuo ■ , et Judicetn fiUorum , et jUiariaa . Sap» 
^a.7. “ 

Ornmtt 
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Io però f che son Dìo , che apro , e diffondo 
Di mia pietà gli ampj tesori ; io solo 
Con provido saper giusto ) e profondo 
Eleggo r uomo a dominar nel suolo : 

Onde ei dirigga la giustizia al mondo 
Con giusta lance , e ne allontani il dolo i 
£ possa giudicar giusto il tenore 
Di ^uel f che detta internamente il core » 

108 

In questo braccio onnipotente , e forte 
Tutto il poter si unisce , e si rinserra ; 

Dtile un Re \ ma non a caso , o a sorte 
> Sò a. tempo suscitar sopra la terra: 

Qui la vita degli uomini , e la morte 
Il destino de’ regni , e della guerra ; 

Esso k fatto i Monarchi, ed io son pago; 

Che si rispetti in lor mìa propria immago . 

R 4 Dun- 


Omnis anima potestatibus sublimlorlhus subdita 
sìt : non est enim potestas nisi a Deo , ^uae autem sunt 
a Deo ordinata sunt . Rotti. 13. ’ 

Subjecti igitur estate ottuiì creaturae humanae prò- 
ptfr Deum : sive regi quasi praecellenti « sive ducibut' 
tamquam ab eo missis ad vindictam malefactorum , 
dem vero honorum . Vetri It 2. 13. 

In manu Dei potestas terrae , et utilem rectorem 
tuieiiabit in ttmpus super illam, Eccl. io# 4. 

Quel- 


\ 




ì 
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Dunque conviensi i me , perchè $on Dia 
Il giudicar de' Rè ; pende soltanto 
La scelta loro dall’ arbitrio mio , 

E' del giudizio io rhi riserbo il vanto. 

Il suddito, il Vassallo, ove si udìo, 

Che sul giudice suo possa cotanto? • 

Dunque è felloti chi tanto oprar presume J 
Spreggia ogni legge , e toglie il dritto al nume. 

Na- 


V • 


Quelli che vengono eletti da Dio al governo de’ 
popoli sono ministri del medesimo Iddio • Dei mini- 
ster est ad Rom> IJ. 

Iddio con una maniera particolare assiste a’ Re, 
ed a’ Giudici, che governano i popoli , anzi gli dà il 
nome di Dei , come con nobile frase , ed espressiva 
ce gli descrive i Salmista 30. Deus stetit in Synago- 
ga Deorum , in medio autem Deos dijuJicet ; e son chia- 
mati Dei , perchè rappresentano in terra la di lui im- 
magine , come più appresso nel medesimo Salmo : 
vos dii estis , et filli exceìsl omnes 1 Ed è tanto su- 
blime la loro dignità, che Dio proibisce, il dirsi ma- 
le di loro . Dtis ne detrahes , et principi popoli tui 
non maledite s . Esod. cap. 7. 

L’Apostolo delle Genti S. Paolo impone a’ Cri- 
stiani la subordinazione aHa potestà civile, e minac- 
cia i refrattari come rei di un eterno castigo. lfu(/ut 
giti resisiit potestati . Dei ordinatìoni resistit : gui uu- 
tem resistunt. ìpsi sibi datnnaxionem acguirunt . 

Ra: 

\ 
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Nasce suddito ognun ; in su ’l natak 

Privo in tutto è di ajuto , e di consìglio; 

£' ver che à corpo , e spirto al padre eguale 
Ed apre al sole al par di ogn’altro il ciglio j 
Ma soggetto egli nasce in stato tale 
Perchè privo di appoggio, e perchè figlio, 

E verso i genitor natura in petto 
Gli suol spirar suggezzion , rispetto. 

Scel« 


y 

Ragione evidentissima, che siccome Iddio , non 
à altri sopra di se ^ così i Re , e coloro i quali so- 
no da esso eletti al governo de’ popoli , non ricono* 
scono altro superiore, che il medesimo Dio. 

Apparisce dalla Scrittura , che il padre dandd il 
dritto ad un figlio della primogenitura trasferiva in 
quello tutta la sua autorità , ed il dominio , che ave- 
va sopra tutti gli altri , e la sua famiglia , così nel 
capo 27. della Genesi parla Isacco a Giacobbe dan- 
doli la sua benedizione . Dei libi Deus de rare Coeli, 
et de pinguedine terrae abbundantìam frumenti, et vini; 
er servient libi populi , et adorent te tribus 5 està Do^ 
minus fratrum tuorum, et incurventur ante te filii ma- 
tris tuae , qui maledixerit tibi , sit ille maledictus ', 
ft qui benedixerit ubi , benedictionibus repleatur . Quest’ 
uso di^ benedizione indicava l'alto dominio, che ave- 
vano i Patriarchi su’ loro figli , e sulla loro fami- 
glia , che fin da' primevi tempi si. era mantenuto', 
dal che si rileva, che il dominio de” padri su de’liglì 

era 


• • i 
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Scelgo Mose tolto di mezzo all’ acque, 

Per trar di Egitto , d’ Israel la prole , 

Poi di chiamar quel Giosuè mi piacque 
Che il sol poteo fermar colle parole . 
Gedeon quindi , e quel Sanson , che nacque 
SÌ forte , che sirail non vide il sole , 

E ’l giovanetto Samuel chiamai _ 

E del cieco Eli al grado illustre alzai . 


Cosi 


era indito dalla natura, e istituito da Dio , come pii 
chiaro apparisce dal cap. 27. rispondendo Isacco alle 
replicate istanze di Ksau piangente : Domlnum tujcm 
illum constituì , et omnes fratres ejus servitati illius 


subìugavi. £ 1- .• 

La scelta di Efraim sopra Manasse , e tigli dt 
Giuseppe , ed adottati da Giacobbe venne totalmen- 

ta da Dio . . T. , 

Mosè figlio di uno della casa di Levi . Fu salva- 
to dall’ acque del Nilo dalla figlia di Faraone^ e dal 
solo Iddio fu eletto condottiere , e liberatore del po- 
polo d’ IsraeUoi costituì te Deum Pharaonis. , 

Giosuè venne ancora eletto giudice degli 
dal solo meflesirao Dio, come si rileva dal I. Cap. di 
Giosuè . • 

Gedeone fu chiamato da Dìo nell atto che l^^o- 
r;iva il grano per essere, giudice , e comandante del 
suo popolo. 




/ 
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Così fu retto il mondo , indi da Adamo 
Sceso tal dritto agli altri Patriarchi , 

E da Noè fino al prescelto Abramo 
Serbossi iti altri di virtù non parchi . 

D’ Esau in vece Giacobbe io scelgo, e. chiamo > 
Apro di gloria al buon Giuseppe i varchi, 

£ malgrado di questo in su Manasse 
11 più giovan fanciuP volle restasse . 

Anzi il padre vantò sempre comando 
Sopra quanti fìgliuor al mondo avefl 
Suo erede , e primogenito lasciando 
Dopo sua mone quel , che a luì piacea i 
* Egual dritto sù tutti esercitando 

Pena a’ delitti in guisa tal ponea r •. ■ 

Tal da Giacobbe già a morir disposto ^ 

. Fù a' maggiori german Giuda proposto . 

Io; 


Sansone della cui fòrza ne fa chiara testimonian- 
za la Sacra Scrittura . 

Dopo la morte disgraziata di ’Kli sommo Sjcer- 
'dote degli Ebrei , fu eletto giudice , e Sacerdote di 
quel popolo il Profeta Samuele . £ volendo gli Ebrei 
un Re , volle Iddìo , che Samuele ungesse Saulle in 
Re à^lsdraello primachè il popolo lo sapesse , come 
avvenne al pastorello Davidde dopoché Sanile & ri- 
f>rovato da Dio. 
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Io , non altri fo i Re , e dalle culle 

Piu vili elevo i gran Monarchi al soglio; 

A’ mal contenti Ebrei dò in Re Sanile, 

Poscia il giovin J 3 avidde eliggo. , e voglio, 
Che tra gli applausi dell' Ebree fanciulle 
Dopoché infranse al reo Golia l'orgoglio, 
Ricco di palme , e di tesori in dono 
Di tutta la Giudea gli offersi il trono . 

IIS 

Non son quell* io , che antivede! , prefissi ? 
Quanti sorger dovean Monarchi , e Regni , 

E de’ Profeti per le penne scrissi 
Delle mine i stabiliti segni ? 

Per 'bocca d' Isaia io non prescrissi ? 

Il crudo scempio degli Egizj indegni , 

E cMè fuggir dovea sconfitto , e solo 
Sennacherib nel Ninivita suolo (14) ? 

Ift 


(14)11 Profeta predisse la sconfitta del Rè di 
Egitto^ e poi quella di Sennachfribht Rè degfi Assi- 
‘jTÌ. Il vaticinio , che fa di Ciro è esposto nel 45. cap, 
d’ Iscfia . Hate dicìt Dominus (^hrìsto meo Ciro cujus 
opprehendi dexteram , ut subjciam ante faclem ejus 
* gentes , et dorsa Regum veri am et ape riatti cor am eo 
, , /ttnuaSy et portae non daudentur . 
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Io per bocca Hi lui promisi in Ciro 

Un che le ferree porte abbatte , e a tre tra 
•Eletto a delxjllar ì'orjxonlio Assiro 
I Ke piu foni, e piu temuti in g. erra : 

E non anticipai per esso a Tiro 

Qual nembo urtar dovea sua gloria a terra? 

E che a tant' altre alte citta vicina 
Eendea T ultima stragge , e la ruina ? 

..7 '■ 


Non feci già per Daniel palese 

Che il destino de' Re era in mia mano ? 

E quella vision vide , e comprese 
L' Assiro, il Perso, il Greco, ed il Romano? 
Le future vicende , e le contese 
Di straggi apiMjrtatrici al germe umano; 

Che al governo de’ regni ancor presiede 
Un’ angelo del ciel, che non si vede? (15), 


Per- 


C15) Mirabile è ancora la profezia di Dunìele espressa 
tanto nella visione della SfatuaQuiifrimateriatj^ quia-' 
to in quella de’ quattro animali, che doveano distrug- 
gersi uno coll’ altro , e che dinotavano i quattro fu- 
turi successivi Imperi Assiro y Fersùno t Greco ^ e Ko- 

. OTJ- 
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Perciò se a' regni, c ai Re meta prefìggo , 

E tal dritto conviensi al poter mio 
Son io sol quello , che i Monarchi eliggo , 

( Dritto assoluto, che compete a Dio ) 

Io son quel che gli abbatto, e gli sconfiggo» 

E rendo all’ opre lor condegno il fio, 

Ed a segno ne son geloso , e fui 

Che a me lo serbo, e non ne investo altrui. 


lip 

E tra gli uomini in terra oggi si danno 
Genj cosi proterve , e tanto audaci , 

Che presumon tal dritto , e che si fanno 
Di un potere si grande ancor capaci! 

E come poi comprendere non sanno. 
Quanto son nell’ oprar strani , e fallaci 
E che la sua viltk T uom non risente 
Che senza la mia man, ei non può niente. 


Mo- 


mano. La protezzione degli Angioli sopra i Regni a 
< chiare note si ritrae dal io Cap. di Daniele , dove 
si parla dell’ Angelo Principe del Regno de’ Persiani , 
deir Angelo Principe del Regno de’G-reci , e di San 
Michelearcangelo Protettore degli Ebrei, 
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Monarcomici c che ? voi in odio avete , 

Non meno i Re , che il lor Fattore istesso 
Ma come cade smisurato abete, - 

£ tira gli altri al precepizio appresso . 

Cosi avverrà , che alteri non andrete 
Se avvien furor vi spinga all' empio eccesso 
D** esempio abominevole , vi giuro 
Da Dio, farovvi al secolo futuro. 

121 

Cosi parla il Signor: minaccia, e tuona. 

Contro sì temerarj empj disegni, 

. Guarda sempre sdegnato , e non perdona 
Mostri si abominevoli , ed indegni : 

£ tanto all' ira sua poi gli abbandona. 

Che gli fa scopo degli eterni sdegni 5 
£ quando alfìn da lor meno si aspetta 
Sul capo odon scoppiar T alta vendetta. 


I 


Fine del Tomo Primo i 


ì 
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